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La seduta comincia alle 10. 

MXZZ-4, S’egretarzo, legge il proccsso ver- 
bale della seduta del 16 ottobre 1953. 

(È « p p o v n t o ) .  

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

deputati Castelli Avolio, Cavallaro, Lombar- 
di Riccnrdo, Mastino Del Rio, Scelba, Sorgi e 
Vigorelli. 

( I  congedi  sono concessz). 

- Annunzio di proposte di legge. 

PRE8IDICNTE. Comunico che cono state 
presentate alla Presidenza. le seguenti prupo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare : 

da2 d e p u l a h  Target& e Sant i :  
(( Estensione delle feste infrasettimanali ai 

lavoraiori addetti alla vigilanza, custodia c 
pulizia degli immobili urbani )) (277); 

dai deputntz Bardinz ,  Vzvzanz Arturo, 
Ferri ,  Bnglronz, Marchesz, Caronaa, Buccza- 
rellL D I L C C ~ ,  l‘argeifa, Rossz Marza Maddalena ,  
llerardz, Bigaandi, Tognoni e Zanner in i :  

(( Sistemazione delle cliniche dell’univer- 
sità di Siena 1) (278); 

dal  deputato Mzcheli. 
(( Estensione dei benefici della legge 29 di- 

cembre 1948, n. 1482, ad alcune zone delle 
proviwic d i  Trrni e IPerugia 1) (279). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente, con iiserva di stabilire se dovrà es- 
servi esaminata in sede referente o legisla- 
tiva; delle altre due, che importano onere fi- 
nanziaiio, saià fissata in seguito, a norma 
dell’articolo 133 del regolameiito, la data di 
svolgi men to. 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che i1 ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti 
domande di autorizzazione a procedere in 
giudizio : 

contio 11 depiitato Togliatti, per i1 reato 
di CUI all’articolo 595 del codice penale (dzf- 
famazzone) (Doc. 11, n. 146); 

contro i 1  deputato Bajetta Giuliano, per 
i1 reato di cui all’articolo 266 del codice pe- 
nale (zstigazsone di mzlztari cc dzsobbedzre alle 
legga)  (Doc. 11, n. 147). 

Saranno stampate, distribuite e trasmessu 
alla Giunta competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

IPRESIDENTE. Comunico che sono perve- 
nute alla Presidenza dai competenti ministeri 
i isposie scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al  reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
i l  seguito della discussione dcl bilancio del 
Miilistero dei lavori pubblici. 

Come la Camera ricorda, nella seduta del 
16 ottobre 1953 6 stato esaurito lo svolgi- 
mento degli o r c h i  del giorno. 

I-Id facoltà di parlare i1 relatore, onorevole 
Pacati. 

PACATI, Relatore. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il giro riell’ampio settore de- 
gli uomini e delle cose afferciiti al Miliistero 
dei lavoii pubblici piib dirsi ormai compiuto. 
Siamo alla fase di iicapitolazione. È: neces- 
sario far emergere iiii’anima da  tut to  il com- 
plessii delle appassionate discussioni che si 
sono svolte 111 questi giorni. 

E,prinia d i  addentrarmi nel merito, nu è 
gradito e doveroso ririgraziare la Camera del- 
la iiiaspettatd bontà  riel giudizio dato alla mia 
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modestissima fatica. Essa 6 1111 po’ l’ossigeno 
dell’anima del quale talvolta si ha bisogiio. 

Anzitutto alcune premesse. Il bilancio dei 
lavori pubblici comporta una spesa di circa 
i1 7 per cento dell’intero bilancio dello Stato. 
Se da esso noi deduciamo l’incidenza delle 
anniialità impegnate negli esercizi decorsi, che 
raggiunge la cifra ragguardevole di li- 
re 29.863.487.645 - esattamente lire 
5.018.013.475 in più dello scorso e- ;lercizio - 
questa percentuale si riduce al 5 per cento: 
essa ci denuncia quanta parte costruttiva è 
esercitata al di fuori del Ministero dei lavori 
pubblici, giacché è evidente che gli sviluppi 
odierni degli interventi statali i i i  materia a?- 
snrborio ben altra perceritualc del hilaiicio ga- 
iierale. Chè, se così non fosse, apparirebbe 
chiaro i1 tragico aspetto di una situazione iii 

cui le entrate altro non servirebbero che al 
funzionamento del meccanismo amminis tra- 
tivo o poco più, ciò che per nostra forliii,a 
non è aflatto vero. 

È evidente che, nella conclusione, noi non 
possiamo non tener calcolo di questo stato di 
fatto. Né sulla cifra globale della spesa, che 
assomma a 154 miliardi all’incirca, sono pos- 
sibili aumenti ir i  qiiaiito la Camera ha già 
approvato lo stato d i  previsione del Tesoro, 
che compendia le spese di tutte le amiiiini- 
strazioni dello Stato: inconveniente al qualc 
i1 legislativo non ha ancora trovato una so- 
luzioiie. Quindi, dovendo restare entro 1 li- 
miti degli stanziamenti disposti, n o ~  possiamo 
unicamente vedere se essi sono stati distri- 
buiti equamente in modo tale da consentire 
il massimo possibile sodisfacimeiito dei tanti 
bisogni dei quali il paese denuncia i vari 
aspetti. 

Alcuni hanno trattato il problema nel suo 
aspetto generale, e questi indubbiamente 
hanno indicato delle direttive nella politica 
dei lavori pubblici che vanno esaminate con 
grande serenità; altri si sono fermati su temi 
specifici, che si innestano però direttame;ite 
nei quadro generale, e quiiidi asch’essi hanno 
una importanza che non va sottovalutata; 
altri invece hanno fermato l’atteiizioric su 
argomenti che, per il loro carattere specifico, 
avrebbero trovato più idonea sede riell’isti- 
tuto delle interrogazioni. 

Tuttavia, anche questi ultimi, composti 
pietra per pietra, costituiscono un mosaico 
dal quale è possibile dedurre perlomeno l’an- 
sito che muove la Camem verso un ririiiova- 
mento economico, sociale, costriittivo del 110- 

stro paese. 
Ora, una impostazione politica è foiida- 

mentale nella funzione costruttiva pertinente 

allo Stato. È chiaro che i lavori pubblici non 
possono né vanno considerati alla stregua di 
cose non aventi un carattere di grande im- 
portanza politica. Le opere pubbliche appor- 
tano civiltà e generano benessere: sembra 
anzi che gli interventi dello Stato camminino 
di pari passo con la sua evoluzione. Basta 
una rapida corsa nella storia delle grandi ci- 
viltà per avere una visione limpida del va- 
lore che i compiti costruttivi hanno assunto 
come fattori determinanti dell’umano pro- 
gresso. 

Basta ricordare l’epoca romana, che ha 
lasciato tracce indelebili, e non solo nel nostro 
paese, con le sue strade magnifiche, i suoi 
acquedotti, la sua architettura, le sue terme 
e i suoi templi che ancor oggi confortano 
l’iimanità. 

Nello stesso medio evo i segni sono tan- 
gibili; e, quando noi giriamo in questa nostra 
Rgma, o attraverso tutta l’Italia, non tar- 
diamo ad accorgerci che i più sapienti reggi- 
tori, interpretando le necessità del paese, han- 
no impresso veramente nei secoli il loro mar- 
chio, anche spirituale, con le opere pubbliche. 

È indubitato, quindi, che esse hanno un 
carattere storico-politico eccezionale e che 
da esse dipende lo sviluppo dei popoli; ad 
esse sono legati non solo gli sviluppi sociali ed 
economici, ma altresì quelli morali e spirituali. 

V’è ora una unificazione ambientale nel 
paese da realizzare, giacché l’unificazione dei 
diversi Stati ha trovato le singole regioni in 
condizioni assai disparate. Questo è il primo 
sforzo che si deve compiere perché le genti ita- 
liche vengano messe su un piedistallo comune, 
anche per quanto riguarda il godimento dei 
beni: il che risponde ad una esigenza di giu- 
stizia e di solidarietà. 

L’interrogativo della scelta negli interventi 
statali fra le opere produttive e le opere sociali 
non si pone in termini crudi nel nostro paese. 
nonostante la gravità del fenomeno della di- 
soccupazione. Ciò pare un controsenso, ma la 
stessa discussione alla quale abbiamo parteci- 
pato ha messo in rilievo questo fatto, che ha 
la sua ragione: i1 nostro paese non è tra i più 
ricchi, non è superproduttivo; ha bisogno di 
tutto; ha bisogno di garantirsi il sostenta- 
mento; ha bisogno, quindi, di pareggiare la 
vita. 

Da noi le opere produttive hanno stretti 
riflessi sociali, e le opere sociali hanno riflessi 
anche produttivi di grandissimo valore. Una 
delimitazione chiara non è possibile. 

Altro interrogativo che ci sembra sia emer- 
so con sensibile rilievo concerne i1 rapporto 
fra interventi statali ed interventi privati. 
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Una saggia combinazione fra attività pub- 
blica e privata è ancor oggi indispensabile, 
pur  ammettendo che essa debba essere conti- 
nuamente aggiornata, e pur riconoscendo che 
lo Stato non può estromettersi dal controllo 
o dalla gestione diretta di quelle energie che, 
interessando tu t t a  la  collettività nazionale, 
non possono essere abbandonate all’arbitrio 
dei pochi. Né vale la pena che noi troppo ci 
preoccupiamo. perché la nuova concezione 
dello Stato risolve, lentamente m a  automati- 
camente, il problema; ed è d a  augurarsi che la 
risoluzione sia graduale affinché non si pro- 
ducano squilibri dannosi a l  vivere civile. Si 
dice: occorre una visione organica ed unitaria 
dei problemi inerenti alla costruzione: siamo 
d’accordo, m a  anche qui bisogna tener calcolo 
che noi abbiamo dovuto risalire la china dalla 
tragedia in cui eravamo crollati con la guerra; 
tragedia che ha  distrutto valori spirituali e 
valori morali, iioinini e cose. E i1 risalire non 
è cosa semplice, perché qualsiasi rinnovamento 
parte sempre dall’interno dell’uomo e non dal- 
l’esterno. Rifare l’uomo. sconfortato e deluso, 
ferito nell’anima prima che nel corpo e negli 
averi, restituirgli la speranza, la fiducia e 
l’amore, è opera lenta, occorre tempo (il 
grande medico) e buona volontà, special- 
mente quando gli stessi curanti portano cica- 
trici non ancora chiuse. È logico che nel frat- 
tempo la visione unitaria dei problemi venga 
a mancare. Una saggia organizzazione aiuta 
la ripresa, ma ciò che veramente incide nella 
storia dei popoli è l’animo, è lo spirito. 

Noi del resto lo abbiamo notato anche 
attraverso i dispositivi di legge emanati. Se 
una legge è nella coscienza del popolo, anche 
se imperfetta e incompleta, h a  un’azione effi- 
cace; se invece non è sentita, se non è nella 
coscienza della nostra gente, essa è condanna- 
ta alla sterilità. Quindi il problema di una 
visione unitaria ed organica è alquanto com- 
plesso. Certo, però, che le spoliazioni, avve- 
nute  per una molteplicità di cause, hanno 
notevolmente depauperato i1 Ministero dei 
lavori pubblici e non hanno giovato a l  con- 
seguiniento dello scopo: una serie di settori 
che prima erano di competenza di questo 
Ministero sono stati distribuit,i ad  enti vari 
o ad altri dicasteri. 

Già dal i929 al Ministero dell’agricoltura 
e foreste sono s ta te  demandate le opere pub- 
bliche inerenti alla bonifica. Le Poste e Teleco- 
municazioni più tardi sottrassero al Ministero 
dei lavori pubblici quelle che hanno interferen- 
za con quel Ministero. La Cassa per il Mezzo- 
giorno si è presa gran parte dei lavori inerenti 
agli acquedotti, fognature, strade, ecc., inte- 

ressanti i territori su cui opera. I1 Ministero 
del lavoro h a  avocato a sé i cantieri, i Mini- 
steri della difesa e del tesoro la costruzione 
delle case per i loro dipendenti. 1’1. N. A.-Casa 
e 1’U. N. R. R. A.-Casas parte dell’edilizia sov- 
vexionata, il Ministero dei trasporti il vasto 
settore delle ferrovie. I1 Ministero della pubbli- 
ca istruzione tende ad  avocare a sé la parte 
riguardante l’edilizia scolastica, quello del- 
l’interno la dimzione generale di pronto soccor- 
so, quello dei trasporti l’Azienda nazionale 
autonoma della strada (((Anas ),). c quello del- 
l’industria e commercio punta  per sottrarre 
la parte che concerne gli impianti idroelettrici. 

Indubbiamente ciò è dovuto a cause in- 
trinseche (il Ministero non P più organizzato in 
modo da  rispondere alle esigenze del pro- 
gresso odierno) e a cause estrinceche (l’ur- 
genza dei bisogni, che non h a  consentito il 
formarsi di una visione unitaria del problema 
della ricostruzione). 

Tuttavia gli organismi che sottraggono o 
tendono a sottrarre lavori alla loro sede natu-  
rale di competenza non fanno certo buon ser- 
vigio all’organicità dell’apparato costruttivo. 
Le conseguenze possono farsi alquanto serie. 
Se il Ministero dei lavori pubbblici presenta 
difetti, essi si devono correggere, se le necessitii 
dei tempi odierni richiedono adeguamenti dei 
quadri o riforme strutturali, esse si devono 
porre in a t to  con coraggio, m a  le mutilazioni 
vanno a danno di chi le compie e di chi le 
riceve. Gli si è rimproverata, d a  taluni settori, 
la mancanza di tempestività ed una certa 
pesantezza nel disbrigo delle pratiche. Per 
la prima dobbiamo ricordare che talora essa 
dipende anche dagli enti locali che a lui ricor- 
rono, e, per la seconda, dalla stessa procedura 
imposta delle leggi, specie in riferimento alla 
reperibilità dei fondi. e vero però, ed è estremamente dannoso. 
che certe pratiche subiscono troppi ed inutili 
controlli. La tempestività degli interventi si- 
gnifica in genere risparmio di tempo e di 
denaro. I controlli vanno limitati allo stretto 
necessario. 

Le leggi che contemplano l‘escuzione di 
opere a pagamento differito, votate dal potere 
legislativo - senza responsabilità del Gover - 
no, quindi - hanno portato parecchi inconve- 
nienti. Queste operazioni a lunga gi t ta ta  non 
rispondono più alla dinamica della nostra 
epoca, come del resto hanno riscontrato pur- 
troppo coloro che hanno creduto di affidarsi 
a certe previdenze assicurative d’anteguerra. 
Ma soprattutto occorre notare che gli oneri 
afferenti alle opere a pagamento differito 
gravano notevolmente sul bilancio dei lavori 
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pubblici: trattandosi di somme che ormai ricn- 
trano nel quadro del debito pubblico. non do- 
vrebbero più figurare nel bilancio dei lavori 
pubblici, già complesso per la vastità dei nuovi 
problemi che deve risolvere, bensì dovrebbero 
rientrare nello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro. 

Ma non saremmo giusti se non riconosces- 
simo che - e lo ripetiamo, per senso di obbiet- 
tività - una certa lentezza esiste anche nel 
Ministero dei lavori pubblici; se si tolgono 
però i ritardi dovuti a ragioni prettamente 
tecniche, ci si accorge che i1 fenomeno è più 
limitato di quanto non appaia. Ci sembra 
doveroso a questo punto richiamare l’atten- 
zione sulle scarse, insufficienti attrezzature di 
cui sono dotati gli uffici periferici. Essi man- 
cano di tecnigrafi, di macchine calcolatrici, 
di prove della resistenza dei materiali e tal- 
volta di adeguato materiale di cancelleria. 
Ciò causa una usura non indifferente del per- 
sonale e porta come conseguenza una perdita 
di tempo inutile e dannosa. 

Inoltre scarseggia iina vera e propria 
specializzazione del personale periferico, ri- 
chiesta dalla natura di certe opere, qiiali 
potrebbero essere la sis temaaione dei bacini 
imbriferi montani, la difesa fluviale e la 
navigazione interna. È evidente che anche 
qursto concorre ad aumentare i ritardi nel 
disbrigo delle pratiche: ritardi involontari si 
intende, molti dei quali deniinciano sensibi- 
lità nel personale piuttosto che trascuratezza. 

Un servizio tecnico centrale di studio, 
coordinameni o ed aggiornamento, che di- 
sponesse di mezzi adeguati per poter seguire 
le iiinovazioiii nel campo tecnico man mano 
che si presentano, non solo darebbe ottimi 
frutti, ma proietterebbe 1 suoi vantaggi sul 
rendimento generale e sul miglioramento 
tecnico delle opere in esecuzione, e, a lungo 
andare, sulla celerità ed economia delle 
costruzioni. 

Detto servizio dovrebbe far prendere op- 
portuni contatti ai fiinzionari tecnici più 
valorosi ed operosi di qualsiasi grado, anche 
con l’estero, la qual cosa favorirebbe lo svilup- 
parsi di quei rapporti internazionali che 
sono nella esigenza della dinamica moderna. 

Si è parlato da qualcuno, anche con una 
certa asprezza, di immobilismo. 

Ho la convinzione - forse mi sbaglierò - 
che, quando si vuole che le idee penetrino, 
bisogna saperle donare: l’asprezza non giova 
a nessuno; la spada violenta le idee, non le 
dona. V’è stato un certo tono amaro in uno 
degli interventi, e ciò non fa bene, è dannoso, è 

ingiusto e scoraggia. Scoraggia gli uomini, 
scoraggia gli istituti, scoraggia anche agli 
effetti dcll’augurabile risveglio degli orga- 
nism per una fwmmtazione nuova. 

Non possiamo negare la reallà che il 
popolo stesso constata: moltissimo è stato 
fatto dal 1945 ad oggi. Mai tante opere sono 
nate sul piano della storia. È vero pure che 
mai le condizioni del popolo italiano furono 
di talita desolazione quali quelle del 1945, ma 
non pos9iamo negare i1 meraviglioso sviluppo 
della ripresa, non possiamo negare le migliaia 
di cantieri che hanno coperto tutto il territorio 
nazioiiale. Riconoscere questa realtà è il 
presupposto necessario per procedere onesta- 
meiite verso quella critica serena che giova 
a correggere le posizioni errate che even- 
tualmente si sono prese nell’oggi o che si 
intendono prendere nel domani. 

Siamo usciti dalla guerra con un carro 
che aveva una certa portata, scarsa anche 
prinia e con un motore già impari al traino di 
quella portata. Su questo carro abbiamo 
caricato un peso gigantesco e con lo stesso 
motore lo abbiamo avvialo sulla strada. 
Ora che cosa è successo? Per fortuna i1 
motore è formato dall’intelligeiiza, dalla 
volontà e dal cuore degli uomini, ed ha fati- 
cosainente camminato lo stesso: altrimenti 
davvero il carro si sarebbe fermato. 

Esso ha proceduto con tutta la velocità 
che poteva avere; ma, amici miei, quando 
si pensa alla media di 400 ingegneri in ruolo 
che noi abbiamo trovato (è un Ministero di 
carattwe prevalentemente tecnico) e che 
sulle loro spalle sono state caricate le massime 
responsabilità ricostruttive del paese, io mi 
domando se non è il caso di dire che essi han- 
no fatto dei veri miracoli. (Approvazioni al 
centro). 

I clisposilivi di legge li abbiamo varati 
noi, sotto l’urgenza. Lo dicevo prima. La 
reperibililà dei fondi è molto lenta: special- 
mente gli organismi periferici, i piccoli comuni, 
gli enti locali non ce la fanno. Gli istituti 
di credito - bisogna dirlo - non hanno molta 
sensibilità sociale: certamente occorre provve- 
dere a dar loro un amato più umanitario. 
G ovvio però che il farlo non è nelle possibi- 
lità del Ministero dei lavori pubblici, e meno 
ancora di chi lo guida. I pagamenti immediati 
haniio avuto ben altra tempestività ed effi- 
cienza. Ho citato nella relazione la legge 
10 agosto 1950, n. 647, che ha camminato con 
rapidità, ed ha beneficiato anche centri pic- 
colissimi arrivando a far scorrere la linfa 
in zone dove non era mai giunto l’aiuto 
della comunità amministrata dallo Stato. 
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Dobbiamo quindi ricoiioscere che i lamen- 
tati inconvenienti sono in parte dovuti ai di- 
spositivi di legge da noi varati. 

I1 sistema delle annualità è da augurarsi 
che vada gradualmente diminuendo, fino a 
cessare, perché le conseguenze di ordine eco- 
nomico e politico sono tali che, se si conti- 
nuasse su questa strada, in un tempo più o 
meno lungo si determinerebbe un bilancio 
atto a pagare i lavori eseguili ma iiell’impoc- 
sibilità di procedere alla costruzione di iiiiovp 
opere. 

Comunque una legge che prevede opere a 
pagamento difl’erito n o n  dovrebbe coritem- 
plare piii di dieci annualità. 

La consistenza dei residui passivi va 
aumentaiido. La causa fondamentale va ri- 
cercata nel complesso di orieri di lenta liquitiil- 
zione inerenti alle opere pubbliche. Ecist (1 
1111 tempo teci!ico, nell’esecuzione dei lavori, 
che non può essere ridotto oltre certi limiii. 

Prima del 1948 alle animiiiistrazioni ~ r i t  
ricoiiosciuta la facoltà di assumcre imprgiii a 
carico delle autorizzazioni di spesa di voltc?. i i i  

volta stabilite per legge a prescinderp clalla 
materiale iscrizione in bilaiicio dei fondi corri- 
spondenti, fondi che venivano stanziati iiello 
stesso esercizio ed in quelli successivi liinita - 
tameiite all’importo chc, in ciascuna geati(oiit’, 
si prevedeva dovesse occorrere per I pagd- 
menti da effettuare. 

I1 ritorno a l  rigoroso ci-iteriu del bilaiicio 
d i  competenza ha reso necessaria l’iscrizioilc 
annuale in bilaiicio dell’intero importo delle 
somme che l’amministrazione è autorizzata 
ad impegnare iiell’esercizio medesimo, seiizil 
tener conto degli eilettivi bisogni di cassa. 

I1 sistema reiide inoperosi ingenti stanzia- 
menti, e, se ha degli aspetti positivi, lion giova 
n chiarire il bilancio, dal quale risulta oltre- 
modo difficile rilevare la mole dei lavori esr- 
guibili nell’ariiio finanziario, senza dire che lo 
appesaiitisce ed obbliga i1 Tesoro a deriuw 
ciare al paese un maggior disavanzo geiierale. 

Poca fiducia, troppo poca, si è data ai 
tecnici: perfino le casualità, che potevano iii 
qualche modo rattoppare il loro scarno bilan- 
cio familiare, le abbiamo lasciate defluire verso 
coloro che ponevano i1 visto alle pratiche por- 
tate a termine coil fatica dai funzionari dei 
lavori pubblici. Io non so se ci si rende conto 
tlell’effetto morale debilitaiite operato da uno 
stato di fatto di questo genere. Anche i tecnici 
hanno una famiglia a c u i  provvedere, un focb- 
lare che ha bisogno di calore. Ma poca fiducia 
si è data anche per quanto concerne la loro 
capacità: e li abbiamo esaiitnrati coi coi l-  
t 1’0 Ill.  

II strano! La tecnica italiaiia non è stata 
inferiore a nessuna tecnica del mondo; dovun- 
que è andata ha lasciato segni tangibili; da 
piccole cose ha fatto balzar fuori cose gran- 
diose ed impensabili in tut t i  i settori della 
costruzione; e, proprio noi, sottovalutiamo i 
suoi artefici ! È una fiducia che va ridata, se 
vogliamo spingerli a migliorarsi, se vogliamo 
dar loro la sensazione che non sono semplice- 
mente delle cose, ma elementi vivi nella so- 
cietà, nodi vivi di fraternità umana ! 

Bisogna dare ad essi tutta la fiducia 
affinché possano agire con coraggio, con gene- 
rosità e slancio, giacché la generosità e lo 
slancio sono i primi fattori della conquista. 

V’è una carenza del personale. Io ho pro- 
spettato alcune soluzioni. Certamente negli 
organismi periferici si verifica iin’eccessiva 
i)rizzontalit & e iiegli organismi centrali una 
wcessiva verticalità. 

Gli iiigegrieri capi del genio civile lrariiio 
t i i  tta la respoiisabilita di una provincia e i~oi i  

liarino alciiiio su riii poter riporre almeno lr 
rccpoiisal) ili tà miriori. 

Inoltrr, nor1 vedo come si possano sce- 
gliere i provveditori regionali alle opere pub- 
hliche mche dal settore amministrativo. Si 
tratta i n  genere di persone di primissimo pin- 
i i o ,  6 vero, meritevoli di i i i i  segno tangibilc 
(li riconoscenza da parte dello Stato, ma come 
si pii0 pensare che a dirigere dei tecnici, 111 LI r i  

canipo tecnico, vi sia un amministrativo ? È 
un controsenso che va evitato. 

Ho proposto l’istituzione del vice ingegnere 
capo, che corregge in parte la orizzontalità drl 
~{i~pc1si11vo periferico. Ho proposto inoltre ( l i  
affidare iiiia maggiore competenza ai p~’ovve- 
ditorciti regionali alle opere pubbliche; compe- 
teiiza che risponde a un sano criterio di deceii- 
trameiito e corisente di realizzare una maggiore 
snellezza funzionale, da tut t i  auspicata. 

Oggi la testa del Ministero è troppo lunga 
nei colifronti del corpo, i1 collo è troppo sottile 
per collegare il tronco alla testa, e quest’ultimo 
si dilata troppo in larghezza nei confronti del- 
l’altezza che ha. 

Ne discende che l’istituzione del vice inge- 
gnere capo può correggere l’errore alla base, 
l’aumeìito di competenze ai provveditorati 
pub correggere l’organismo iiitermedio, e una 
riduzione della verticalita centrale pub correg- 
gere la testa, talché l’intero istituto potrebbe 
realizzare un migliorameiito notevole del cir- 
cuito liiifale da cui dipende la sua vitalità. 

E,  ripreadendo l’argomento delle compe- 
tenze, devo altresì rilevare con un senso di 
pena I’esiguità del limite di 10 milioni agli 
i,igegneri capi del genio civile. 



Atti  Parlamentari - 2285 -- Camwa dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 20 OTTOBRE 1953 

Amici miri, gli ingegneri capi dpl genio 
civile devono essere dei docenti; ad  esqi arri- 
vano tu t t e  le pratiche che escono dagli uffici 
dei liberi professionisti, iiei quali uffici vi 50119 

veramente anchP uomini di valore. I 10 mi- 
lioni sono ridicoli. perchit oggi un capomactro 
o u n  geometra a s u m p  responsabilità ben su- 
periori ! Diamo dunque un  allargamento di 
competenza e porliamola almeno a 30 nii- 
lioni. Cosa si costruisce oggi con 10 milioni ? 
Io mi domando se non sia un  po’un demoraliz- 
zare uomini che hanno ben meritato. Voi co- 
noscete certamente la lentezza della carriera 
dei funzionari del genio civile. Essi hanno 
sacrificato la loro v i ta  ! 

Ho fatto presente anche la necessità della 
equiparazione dei gradi. Non è possibile che 
iin ingegnere capo del genio civile rlpbba 
essere di grado inferiore al questore, a l  prov- 
veditore agli studi, all’intendentc di finanza e 
così via. Egli deve avere ed h a  una responsa- 
bilità chm in crrti settori è molto superiorti; 
deve avere dunque quel grado che gli compcte 
perché a testa alta possa esprimere i1 sun pi- 
rere. La creazione del vice ingegnrrc capo 
consente lo scatto di un grado. 

Oggi, i l  50 per cento dei posti I? riwrvato 
al grado X e al gradn IX. Mi sembra che la 
proporzione sia esagerata. Bisogna rived ere 
i l  decreto 9 aprile 1948, 11. 282, sui ruoli de1 
personale tecnico affinché tu t to  il corpo di- 
venti più proporzionato ed il circiiito v ~ r t i c e -  
hasp più operante e vital?. 

I1 ruolo è occupato per meno di due terzi 
e per un  terzo è vacante. I viioti sono dcsti- 
nat i  ad  aumentare dato il numero dei fiinzio- 
nari che vanno a riposo ogni anno, i1 tempo 
occorrente per esplicare i concorsi e le pro- 
spettive di carriera che, a quanto pare, non 
sono molto appetibili a giovani che nell’in- 
dustria e nella libera professione trovano uno 
sbocco più invitante. 

11 recente concorso per 120 posti d’inge- 
gnere diede per esito 47 vincitori, alcuni dpi 
quali hanno già rinunciato. (Gazzetta uflirinle 
i 9  agosto 1953, n. 188: domande 220; 10 esa- 
me 420: 30 esame 80; idonei 47). 

Nei decennio 1939-1948 gli ingegneri im- 
messi in ruolo sono stati in tu t to  10.1, dei 
quali 22 nel 1939, 1 nel 1940, 37 nel 1942 e 
41 nel 1947. Ma le deficienze risalgono ad 
ancor prima del 1939. 

L’indagine sull’et à del personale tecnico 
in ruolo lascia alquanto perplessi poiché de- 
nuncia una continua tendenza all’invecchia- 
mento. 

Un complesso di rilievi porterebbe alla 
conclusione che le attuali condizioni morali, 

economiche e di carriera non incoraggiano 
I’ingrecso di nuovi ingpgneri. Una situazioiip 
che aveva qualche analogia con quella odierna 
91 era vwificata verso i1 1909, quando. però, 
I compiti affidati al Ministero erano molto 
più limitati. 

Allora C I  risolse il qiieyito pressoché rad- 
doppiando gli stipendi, ed i1 provvedimento 
ebbe tosto per effetto di aprire le porte a va- 
lorosi tecnici clic ancor oggi fanno onore al 
Ministero. Ma a quel tempo le condizioni eco- 
ncmichp dol paese erano bcn diverse e la lira- 
car la  r ixh iava  di far aggio siilla lira-oro. 
Oggi la soluzione 6 ben più difficile. I1 gioco 
d ~ d i  scatti e dell’anzianità nei vari gradi 
tende a portare una carenza nei gradi direttivi 
più elevati, in quanto i vuoti laqciati dai furi- 
zionari anziani che vengono CQlloCati a riposo 
hanno difficoltà ad essere occupati da quelli 
ineno anziani, che non raggiungono le condi- 
zioni di anzianità e di esperienza necessarie 
a coprire posti d i  grado più elevato 

Se i giovani non concorrono ie gli ultimi 
concorsi lo hanno dimostrato), vuol dire che 
1 7 i  Pono delle ragioni nette. Gli stipendi sono 
troppo liassi, la carriera è troppo lenta, la re- 
sponsabilità non è proporzionata né agli uni 
né all’altra. Occorre quindi una correzione. 

Vi ì: da  rivedere, a mio avviso, amche la 
Asonomia del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. m a  su questo punto rimando alle 
conclusioni che ho tratto nella mia breve 
relazione. 

Vi è un’altra realtà: i bisogni si inoltipli- 
cano, mentre i mezzi, quando v a  bene, si 
addizionano. l? stato sempre così nella storia: 
la corsa fra i mezzi e i bisogni 6 sempre stata 
impari. Noi sappiamo quale è i1 nostro reddito 
nazionale: né ci si può illudere sull’esito di 
ii1 teriori pressioni finali, le ciii ripercussioni 
potrebbero riservare sgradevoli evenienze. 
Non resta che ciirare la migliore utilizza- 
zione possibile delle somme a disposizione. Ci 
aiipuriamo che con il tempo nuove risnrre ven- 
gano a dare un  certo sollievo. m a  oggi non 
pnssiamo cambiare lo stato di fatto. illogico 
che da un lato ci si lamenti degli oneri fiscali e 
dall’altro non si faccia di piùnel settore dcl- 
le costruzioni. 

Siamo in un  circolo chiuso, e n o n  ci resta 
che proporzionarc i nostri giudizi e le nostre 
aspirazioni a questi limiti, con serenità, per 
trarre delle direttive chiare che consentano 
una impostazione polilica di massimo rendi- 
mento. 

La Costituzione ha  nioltissimi aspetti po- 
sitivi: basti pensare al crollo della cosiddetta 
casta settecentesca, alla preminenza del lavoro, 
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alla sensibilità sociale. Sono conquiste di altis- 
simo valore che dobbiamo riconoscere. 

Però alle idee umanitarie non ha  fatto 
seguito una strumentazione, agile e snella, 
capace di tradurle in essere con la dovuta cele- 
rità. Nessuna meraviglia, poiché il varo delle 
costituzioni avviene quasi semprc in momenti 
storici eccezionali e I’adegiiameiito striimeri- 
tale alle nuove concessioni si verifica solitamen- 
te  in ritardo. Nelle nostre Commissioni, ad  
esempio: non è previsto l’intervento dei diret- 
tori generali. 

fi evidente che, se questi funzionari potes- 
sero partecipare alle nostre sedute portando 
gli elementi della loro esperienza ed ascoltando 
le osservazioni che vengono mosse dall’esterno 
dell’organismo da  essi presieduto, se ne po- 
trebbero trarre vantaggi indiscutibili. 

Noi tut t i  confidiamo nel ministro. Ma. la 
sua posizione 6 alquanto difficile; egli deve 
essere a t tore  principale e spettatore nel suo 
Ministero: attore perché nell’interno deve 
vivere ed agire in qualità di guida equilibrata 
e consapevole. spettatore in quanto gli uccorre 
osservare dal di fuori il funzionamento del 
complesso orchestrale, così da  poter giudicare 
con la dovuta serenità i1 suo stesso operaio e 
quello dei suoi collaboratori ed eventualmente 
procedere alle revisioni del caso. Deve inoltre 
far tesoro dell’apporto dei funzionari senza 
lasciarsi influenzare a tal puiito da  compro- 
mettere l’indirizzo politico, nel qual caso i1 
pericolo dell’immobilismo si porrebbe in tu t t a  
la sua gravità. 

Lo Stato costruiwe, ma è la colletiività 
che utilizza. Vi sono attiialrnente delle cor- 
rezioni strutturali che si impongono; corre- 
zioni anche di metodo, di sistema. Noi non 
neghiamo tut to  questo. Non si meravigli l’ono- 
revole ministro se anch’io accenno a queste 
necessità. So benissimo che, sotto il peso delle 
critiche espresse, certamente le sue spalle 
devono essere un po’ doloranti. Ma l’affetto 
profondo dei suoi più diretti cooperatori lo 
sosterranno nella siia fatica e nella sua vo-  
lontà di operare, volontà che è spinta da  un 
grande cuore. 

In Italia manca un conrdiiiamento fra il 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste e 
quello dei lavori pubblici, e mancano anche gli 
uomini che lo possano effettuare. Noi non 
abbiamo una facoltà di ingegneria agrario- 
forestale, che potrebbe conciliare le cofio- 
scenze nel campo della scienza della costru- 
zione con quelle esigenze che sono proprie 
del settore dell’ agricoltura L’esistenza d i  
una  facoltà di questo genere fornirebbe uo- 
mini capaci di dare un carattere D i ù  unitario 

c ~. 

ed iin coll~gaineiitu più iritirno a i  clue orga- 
nismi in parola. 

Moltissimi hanno parlato in merito alla 
edilizia sovvenzionata e moltissime sono s ta te  
le voci accorate levatesi intorno al problema 
fondamentale della casa per i minimi. 

Prima di scordarmene faccio presente che 
col 31 dicembre 1953 scadono i termini utili 
previsti dalla legge 2 luglio 1949,n. 408, per 
le agevolaziorii fiscali, termini che occorre 
prorogare. 

L’edilizia popolare è regolata dal testo 
uiiico 28 aprile 1938, 11. 1165, che costituisce 
la legge fondamentalc. Le norme successive 
o hariiio ricalcato o modificato le preesiste:iti 
a scapito della chiarezza. I1 testo del 1938 
deve essere rieiaborato, in qttazito dalla data  
della sua elaborazione ad  oggi i tempi sono 
assai mutati,  e c’è passata di mezza la guerra. 

Mi)lti hariio accei?riato ai criteri costrut- 
tivi della casa in relazione allc diverse esi- 
genze delle sir~gole zone. Quaiido si parla di 
case minime, l>isognerc>bbe accontc:i tarsi dello 
stretto necessario; per i servizi igienici i111 

gabinetto alla turca e iina doccia sarebbero piU 
che siifficienti. Non è quindi necessario co- 
struire appartamenti che vengono a costare 
400-500 mila lire a vano. 

L’U. N. R. R. A.-Casas, in collaborazione 
con altri enti quali la Cassa per il Mezzo- 
giorno, I’Eiite rifc.rma di Priglia e Liicania o 
l’Istituto nazionale di urbanistica hanno por- 
ta to  a soluzioni apprezzabili ch’io ho voluto 
rilevare nclla mia relazione. 

Nel villaggio La Martella i1 criterio 
guida è stato questo: fin dalla sua nascita esso 
deve appartenere intimamente a chi lo abita. 
Fu così che gli stessi coiitadini materani 
scelsero il loro tipo di casa, ed in realtà esso 
è risultato anche tecnicamente il più idoneo 
agli scopi da  conseguire. 

L’uoino deve scegliersi i1 bt to  tipo di casa, 
c non viceversa. Lz staridardizzazioiie nuocc 
assai, i n  un ambiente così vario come il nostro. 
La statistica purtroppo ci fornisce aiicoru dat i  
estremamente pc:iosi in materia di abitazioni. 
Circa 219 mila fainiglie vivono aìicora iii grotte 
o baracche. Nonostante gli sforzi verame-itc 
giganteschi compiuti dallo Stato per risolvere 
il problema dell’abitazione, mlt i ica~o aiicora 
circa 5 milioiii di vani per la sua integrale 
soluzione. 

Non possiamo prospettare i1 problema del- 
la casa a sé stante senza tener calclilo del- 
l’aspetto sociale. Installare una famiglia in 
u n a  reggia e lasciarla senza lavoro e senza 
assisteiiza è come trasformare la reggia in 
un tugurio. 

’ 
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Quindi una considerazione viene logica: 
perché non si uniscono le esperienze fatte dai 
diversi enti in questo campo?  Sarebbe op- 
portuno che gli istituti preposti alla costrii- 
zione di case popolari tosser0 riuniti in fede- 
razione. Vi sarebbe anche la p.ossihilith di 
emissione di cartelle cli credito fondiario, 
che darebbero fra l’altro la miglior garanzia 
allo Stato per l‘insieme delle annualità dei 
contributi. Quindi mi sembra che questa sia 
una cosa consigliabile. Non solo. m a  al 
fianco di questa federazione dovremmo creare 
delle sezioni di assistenza. perché, anche se 
noi arrivassimo a d  affittare delle case a 
mille lire l’anno, vi sono dei miseri - da 
ricuperare alia società - che non possono 
pagare neanche questa povera cifra. Ed allora 
la sezione di assistenza potrebbe provvedere 
ad un  congegno di conguaglio: perciò ente 
assistenziale. collegato alla federazione degli 
istituti preposti alla costruzione delle case. 

Abbiamo ancora 13 mila famiglie che 
vivono nei baraccamenti, residuo dei terre- 
moti del 1908. un  fatto veramente dolo- 
roso e non si comprende come i governi ante- 
guerra non abbiano pensato a provvedere. 
Ad ogni modo, tocca a noi risolvere urgente- 
mente questo problema. poiché la miseria 
morale e materiale ammorba le baracche. 

I1 collega onorevole Di Giacomo h a  fatto 
alcune proposte di emendamenti alla legge 
25 giugno 1949, n. 409, concernente la ricostru- 
zione. Sono proposte che non rientrano in 
questa sede, ma, siccome rispondono‘ad u n  
senso umanitario, mi auguro che vengano 
varate  in sede opportuna. Per‘qiianto riguarda 
la sezione staccata del genio civile di hernia .  
non ho elementi per poter giudicare. 

Gli aspetti dell’edilizia scolastica non sono 
molto lusinghieri. Sono infatti circa 66 mila le 
aule scolastiche elementari mancanti e tut t i  
gli anni la popolazione aumenta. È un  pro- 
blema gravissimo, per i riflessi sensibili che 
ha  la scuola in tut t i  i settori della vita. 
In genere miseria ed ignoranza fanno comu- 
nella. 11 tenore di vi ta  e la civiltà di u n  
popolo sono strettamente legati a l  suo grado 
di istruzione, e la creazione di nuove fonti di 
lavoro. la stessa possibilità di industrializ- 
zazione dei territori nazionali traggono da  
essa l’impulso fondamentale. 

Un errore di stampa è sfuggito nella 
relazione, Iaddove si parla delle aule costrui- 
bili coi 17,5 miliardi a disposizione del pre- 
sente esercizio. Invece di 16 mila va letto 
6 mila, intendendo anche tale cifra realiz- 
zabile solo a condizione che si superino - come 
del resto qualcuno ha  opportunamente invo- 

cato - certi concetti fissati dal regolamento. 
che d à  criteri standardizzati e non tiene 
calcolo delle diverse esigenze delle zone 
quando 1? palese che certe ampiezze possono 
essere convenientemente ridotte nei piccoli 
comuni e certi servizi, necessari nei grandi 
ccntri, economizzati nei paesi minori senza 
nuoc,ere affatto all’igiene ed al buon ren- 
d immto  scolastico, e col vantaggio anzi di 
un migliore adeguamento alle necessità cli- 
materiche. Se invece si vu01 costruire in 
stret,ta osCervanza alle norme vigenti, il 
numero delle aule realizxabili può discendere 
a poco più di 4 mila. 

Si dice: spingiamo a piti a l ta  velocità la 
cowt alle costruzioni. Orbene, è possibile 
rare di p i u ?  

V’è una realtà. che non va  dimenticata: 
gli operai specializzati sono ancora troppo 
pochi in Italia, ed il problema della qualifi- 
cazione è seniito soprattutto nel Mezzogiorno, 
dove la carenza di abitazioni è massima. Esso 
pone un limite invalicabile. I l  Mezzogiorno 
chiede continuamente scuole classiche No. 
la strada è proprio quella della creazione di 
scuole tecniche, perché quando avremo più 
geometri e piìi ingegneri anche nel Mezzo- 
giorno. crescerà l’industria e forse arriveremo 
ad unificare. altresì sol to  questo aspetto, il 
noqtro paese. 

L’analfabetismo è smoninio di miseria e 
l’assenza o la scarsa istruzione oltre a costi- 
Luirc il primo ostacolo alla vcra comunione 
degli uomini preclude ad  essi le porte per il 
godimento dei b~i ie f ic ,~  che la civiltà è in 
grado di apportare. L’industrializzazione del 
Mezzogiorno, lo ripeto, ha  come post.ulato la 
preparazione degli uomini che all’industria 
saranno chiamati a dedicarsi. Argomento deli- 
cato è quello riguardante le scuole maternc, 
la cui carenza si verifica specialmente nei 
centri minori, dove gli asili potrebbero avere 
una funzione altissima e certamente ridurreb- 
bero la  stessa mortalità infantile. 

Si rende indispensabile che la coslruzione 
degli edifici scolastici pre-elemeiltari ed ele- 
mentari venga eseguita a totale carico dello 
Stato. riserbando agli enti locali soltanto 
I’oriere della manutenzione e del riscaldamen- 
to. t: ciò anche in conseguenza dell’articolo 34 
della Costituzione, che stabilisce l’istruzione 
gratuita ed obbligatoria per otto anni. 

Pr3r p a n t  o riguarda gli istituti superiori, 
IIII  iìotevole sforzo è stato fatto: la ciira che 
si ì: spesa per I politeciiici ed altri istituti, a 
mezzo di leggi speciali, va oltre i 4 miliardi, 
(lei quali 1,8 nel presente esercizio; altre som- 
me vwriznno erogate col tmossimo bilancio. 
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Comunque, anche qui le necessit ti sono 
molto notevoli. anche per quanto conceime le 
attrezzature degli istituti di ricerca e dei 
gabinetti scientifici, che devono mantenersi 
all‘altezza delle gloi.iose tradizioni italiane. 

I1 fabbicogno drll’edilizia universitaria 
per sistemazioni, ampliament i ,  completamen- 
ti e nuove costruzioni, supera ancora i 35 mi- 
liardi. 

Un particolare pcrisiero per la montagna. 
Le scuole di montagna sono in condizioni 

verainent e disperat e. Anche qui (e lego questo 
problema a qiipllo dell’edilizia popolare) vi è 
una considerazione d a  fare, considerazione 
che troppe volte sfiigge. Si parla indifferente- 
mente di vani riferendosi sia ai tuguri di mori- 
tagna sia alle stanze di una villa. Vi sono 

G paesi interi che effettivamente non hanno case 
ma topaie. Ne disceiide che le percentuali di 
persone per stanza sono in tal caso semplice- 
mente indicative. 

Gli asili in montagna sono ancor più ne- 
ccssari, specie nei paesi ad  alta emigrazione, 
nei qiiali la donna non può prodigare molte 
c i m  ai suoi germogli, che d’altronde costitui- 
scono i1 patrimonio vivo più prenoso. 

Ncll’edilizia carceraria ci si va  mettendo 
sii huona strada, iioiiostaiit e l’ancor serisihile 
carenza. Occorre 1111 particolare adeguainerito 
per quanto concerne la cura ed i1 recupero dei 
minorenni: in questi ultimi due anni però 
qualche cosa di notevole si è fatto. 

Ma tiitti i problrmi inerenti alle costruzio- 
ni debbono essere visti sotto un  profilo urba- 
nistico. Poco si è parlato dell’urbaiiistica, ep- 
pure è fondamentale. fi necessario un coordi- 
namento armonico t r a  le disposizioni iirhani- 
stiche e le fonti della vita economica: in que- 
sto coordinamento s t a  tu t to  i1 progresso. Oc- 
corrono i piani regolatori, occorw creare i ca- 
novacci per le niiovc strade statali e per IC, 
minori; occorre provvedere, laddove si è 
ancora in tempo, alla miglior distrihiizione 
delle incliislrie, almeno di quelle che vanno 
sorgendo, salvando la fisonomia del paese ed 
il paesaggio, già troppo compromessi. 

A questo proposito i: s ta ta  proposta al 
convegno urbanistico di Venezia dello scorso 
anno la  creazione deil’urbanistica condotto. 
Certo, almeno iina sezione urbanistica presso 
i nostri uffici del genio civile sarchbe quanto 
mai opportuna. 

Urge iina legge più impegnativa iii ma- 
teria di espropri, poiché le mani adunche di 
vergognosi speculatori haniici già troppo 
fatto sentire il loro peso sulle aree disponibili 
creando una remora allo stesso sviliippo 
costruttivo, specialmente per quanto riguarda 

le abitazioni popolari. Altra legge occorre 
sui demani edilizi comunali. 

I quartieri nuovi devono essere centri di 
vita e iion semplici dormitori come talvolta 
avviene. Tut t i  gli enti costruttori, pubblici 
o privati, devono mantenere contatti cori 
l’istituto di urbanistica, al quale occorre dare 
i mezzi anche coercitivi per intervenire. 

Nel settore degli acquedotti, mai è stato 
fatto tanto in così breve tempo; tut tavia  
esistono ancora paesi che ne sono privi. 

Nello stato di previsione della spesa per 
l’esercizio 1953-54 per le opere igieniche e 
sanitarie di interesse degli enti locali da  ese- 
guirsi a pagameiito diiyerito, iii applicazione 
della legge 3 agosto 1949, i l .  589, è previsto 
uno stanziamerito di lire 620 milioni, cifra 
che consentirà un  non indifferente volume 
di opere (circa 13 miliardi). 

Per l’esecuzione di acquedotti e fognature 
nelle zone depresse centro-settentrionali in 
virtù delle leggi 10 agosto 1950, n. 647, e 
2 gennaio 1952, 11. 10, è stanziata la somma 
di lire 3 miliardi. 

Per il Mezzogiorno e le isole provvede la 
Cassa per il Mezzogiorno e l’Ente autonomo 
per l’acquedotto pugliese. Anche il Miiiistero 
dell’agricoltura interviene per gli acqiiedotti 
rurali. 

Come si vede, i1 problema igicriico-3aiiitario 
è affrontato con energia. 

Per quanto riguarda le opere marittime 
e portuali, va ricordato che il degradamento 
costiero per ragioni difficilmente valutabili 
si fa sempre più sensibile; pertanto e neces- 
sario provvedere a mezzo di scogliere, soprat- 
tut to  per difendere i centri abitati minacciati. 

Circa i porti, ricordo la iiecessita delle 
darsene. Vi è il porto di Livorno che at t ra-  
versa una situazioiie veramente di pc.ricol0: 
essendo quasi cessate le importazioni d i  car- 
bone, per dar  luogo alle importazioni di pe- 
trolio, è aumentato il rischio di incendi. 

Pertanto per i porti del genere occorrerà 
provvedere. 

Alquanto clinieiiticato è i1 porto di Rrin- 
disi, che offre tins configurazione iiatiirale 
tra le migliori della penisola: ad esso biso- 
gnerà porre in avvenire maggiore atteiiziorie. 

Lo stato di previsione comporta uiia spesa 
ordinaria, per manuteiizionr, riparazione dei 
porti, riparazione opere edilizie inerenti, 
escavazione di porti e spiagge, di 2.534 mi- 
lioni, e straordinaria di 5.400 milioni. 

Sarebbe opportuna urla revisione della 
classifica dei porti, per adeguarla alle esi- 
genze nuove. 
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Sulla viabilità si è discusso a lungo ed 13 
pregevole l’intervento del collega Garlato. 
Per risparmio di tempo farò soltanto poche 
considerazioni rimettendomi per il resto alla 
relazione. La viabilità statale è affidata al- 
l’« Anas », che potrà eseguire nel presente eser- 
cizio lavori per oltre 20,5 miliardi. 

Per la viabilità ordinaria non statale, in 
base alla legge 10 agosto 1950, n. 647 (zone 
depresse), è stanziata la somma di 5 miliardi, 
mentre in base alla legge 3 agosto 1949, n.589, 
è stanziata la somma di 150 milioni (circa 
3,3 miliardi di lavori). Operano inoltre, nel 
settore, la Cassa per il Mezzogiorno ed il Mini- 
stero dell’agricoltura e foreste. 

Tuttavia il problema della viabilità in 
Italia permane gravissimo. 

Circa l’aggiornamento delle norme viqen t i  
in materie di strade, sarebbe necessario: 

20) rivedere la classificazione delle stra- 
de statali, provinciali e comunali; 

20) stabilire i criteri per l’ascorhimento 
da parte dello Stato o delle province di tut te  
le strade militari: 

30) potenziare gli istituii di sperimenta- 
zione stradale: 

40) emanare al  piii presto il nuovo co- 
dice della strada (il vecchio codice è statu 
varato con decreto 8 dicembre 1933, n. 1’740ì; 

50) formare piani regolatori nazionali, 
regionali e provinciali, per avere una visione 
unitaria e i1 più possibile completa del prn- 
blema e poter addivenire alla formulazione 
di una gradualità nell’urgenza degli interventi. 

Sul punto 4” il Ministero dei lavori pubblici 
informa che il codice messo recentemente in 
circolazione è apocriio e che a fine d’anno 
conta di poter presentare i1 nuovo codice. 

Oggi all’orizzonte si presenta il quesito 
della viabilità internazionale. pare che il 
Consiglio d’Europa vada mettendo a fuoco il 
problema e osiamo sperare che per le fortune 
del mondo europeo esso venga impostato con 
serietà di mezzi e di intendimenti. 

L’onorevole Corona ci ha  intrattenuto 
sulla preparazione ambientale alle olimpiadi 
del 1956. Problemi inerenti alla viabilità 
ed alla recettività sono emersi in t u t t a  la 
loro importanza, e la loro soluzione si impone 
a garanzia dello stesso prestigio nazionale. 

È uno sforzo da sopportare tempestiva- 
mente, che verrà compensato dalla valuta 
pregiata che entrerà nel paese e dalla consi- 
derazione che ne scaturii% presso le rappre- 
sentanze internazionali. Non posso che con- 
dividere le sue ansie, ed augurarmi che mezzi 
e tempo consentano di realizzare quanto è 
nelle aspirazioni degli italiani, consapevoli 

che le olimpiadi sono strumenti che concorrono 
a fraternizxare i popoli e a stendere fra di loro 
dei legami che sovente si dilatano oltre i l  
breve periodo delle gare. 

Per quanto si riferisce alle calamità na- 
turali. anche questi giorni dobbiamo con do- 
lore constatare che altre popolazioni hanno - 
dovuto subire la violenza degli agenti atmo- 
sferici. 

Rivolgo un  pensiero accorato alle popo- 
lazioni colpite e iii particolare a quelle del 
mio collegio Bergamo-Brescia, che sono i-i- 
maste senza focolare, senza te t to  e che hanno 
dovuto lamentare altre vittime in aggiunta 
a quelle causate dall’uragano scoppiato due 
mesi or sono. Vi P un  paese (Monasterolo) 
che sta scomparendo sotto l’azione distruq- 
qitrice delle frane, mentre la pianura s ta  di- 
ventando una palude. 

E non si tratta, ripeto, soltanto del ber- 
gamasco, perché stamane i giornali danno 
notizie piuttosto serie sui danni arrecati d a  
nuljifragi anche in altre zone. Evidentemente 
la cifra di 640 milioni circa indicata nel ca- 
pitolo che prevede le spese per le calamita 
naturali non 6 assolutamente sufficiente per 
andare incontro ai bisogni che man mano si 
presentano con una periodicità impressio- 
nante. Occorre fare una media annuale delle 
spese che si devono sostenere per cnlaniitit 
naturali, sia pure escludendo nel computo 
quella occorsa nella tragica alluvione del 
Polesine. Si sa  che ogni anno non occorrono 
meno di 20 miliardi per queste spese, e non 
mi pare opportuno che si debba sempre ri- 
correre a leggi speciali per andare incontro 
alle inderogabili necessità derivanti dalle 
frequenti alluvioni e nubifragi, ragione per 
cui sarebbe bene stanziare senz’altro nel bi- 
lancio tale cifra. Ogni qualvolta capitano 
gravi calamità. il ministro dei lavori pubblici 
mandi tempestivamente sii1 luogo un  fun- 
zionario adat to  e capace; credo che in genere 
già si faccia: tuttavia una raccomandazione 
in tal senyo non fa male 

Ed ora un  breve accenno alle ferrovie. 
I1 bilancio stanzia 3 miliardi per le nuove 

costruzioni di strade ferrate. Una saggia poli- 
tica ferroviaria deve tendere al potenziamento 
delle grandi linee rettificandone i tracciati, 
raddoppiando i binari, elettrificandole e crean- 
do stazioni di smistamento. Le linee che re- 
stano ancora d a  realizzare, a carattere inter- 
nazionale, sono quelle dello Stelvio e la diret- 
tissima Venezia-Monaco. È: s lato fatto qualche 
accenno sull’ordine di precedenza. Milano non 
solo è il capoluogo industriale d’Italia, m a  è 
anchc i1 centro dP11’Ilalia settentrionale, 
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esseiido quasi equidistaiite d a  Gciiova e da 
T’ericlzia; quindi. irii’arleria Milano-Monaco 
~odicfer f l~be  le iiect~ssità d i  collegamento del 
criitro Europa col iiosti‘o paese. Sulla Cassa 
per i1  Mezzogiorno, della quale hanno lunga- 
iiieiile parla to  l’oiiort.vol(~ Filosa e l’onorevole 
P~ lc~ i io ,  lascio la rispo>ta all’onorevole mini- 
stro perché non ho sufficieiiti elcmenli per 
poter dare irn giudizio. 

Non ho inoltre possibilitii di risporidew sin- 
golarmente ai 67 ordini del gioriio che sono 
\ la t i  presentati. 

Noii posso a questo puiito fare a merlo di 
rivolgere un pensiero di gratit iidirie ai colle- 
ghi che si sono particolarmente sofferinati 
sulle condizioni di iniseria di talurii strati 
della popolazione a causa della mancanza di 
abitazioni. La collega Bontade, cori la sua 
solita sensibilità e delicatezza, ha  messo a 
fuoco i1 problema, che io r i tmgo,  e lo ripeto, 
foil damerit ale. 

13 stato fatto uii  acceiiiio alia Sarciegna. 
Lc risorse potenziali dell’isola sono moltissi- 
iiic: ho fatto un’arialisi di quelle terre e le 
conwco palmo a palmo. Purtroppo in Sar- 
degna esistono ancora paesi costruiti con il 
fango, ed abitati che sono distanti enorme- 
inente l’iiiio dall’altro. La penisola soffre di 
poco spazio e di troppe bracela, e la Sardegna 
d i  poche braccia e di troppo spazio. Ha in 
m?d!a un solo centro abilato per ogni 50 chi- 
lometri quadrati,  quando la media iiazioiiale 
è di uno su uiidici. La deiisitk di popolazione 
è di 45 abitanti per chilometro quadrato, 
contro i 289 della Lombardia. Soltanto il 
i 9  per ccnto della supmficie agraria è sotto- 
posto n coltiirt più o iiierio razionali, mentre 
i l  56 per cento rimane incolto o a pascolo 
Ilrado. 

Ma dcì i’eStCJ ~riia chiara dinlostraziuiie 
d i  quarito si potrpbhe realizzarc in terra 
sarda, con una popolazione numericamente e 
clistribiitivaincnte proporxioiiata alle sue P I -  

sctrse, è data  dal fatto che le zrmc circostanti ai 
ctintri abitati cono caratterizzate da collivn- 
zioni d i  alto rendimento. I1 sottosiiolo è giu- 
dicalo iiiio cloi più ricchi di riserve metallifere 
ci 11011 metallifere, data  la grande varietà dei 
t crrerii geologici che lo compongoiio. Bisogiie- 
rebbe riesaminare la proposta di legge Fadda, 
presentata nella prima legislatura, e studiare i1 
modo di andare incontro a quest’isola che ha, 
fra l’altro, sorprendenti bellezze naturali ed 
una popolazione dotata  di generosità, capacità 
ed intelligenza. I1 problema è nazionale: 
quest’isola ha possibilità riceltive anche per 
la sovrapopolazione di altre regioni. Giusta- 
mente ne hanno parlato i colleghi Filosa, PO- 

lano e Murgia. Quest’ultimo Iia chiesto che 
alla Sardegna siano trasferiti i mutili previsti 
dalla legge 3 agosto 1949, 11. 589, e dalle altre 
leggi che prevedono pagamenti i r i  aiinualità. 
Non ho nierite i n  coiitrario, m a  bisognerà ctu- 
diarc i l  sistema, perché analoga esigenza si 
determinerà presso i provveditorati regionali 
della penisola. 

A proposito di questi ultimi, mi sia con- 
sentito esprimere l’augurio che un altro anno 
si debba parlare, in occasione dell’esame del 
bilancio, anche del provveditorato alle opere 
pubbliche di Trieste. Sara un grande conforto 
per noi, perché vedremo allora ricomposto il 
corpo della nostra patria ed innestati i n  essa 
elementi che hanno sempre dimostrato u n  
superiore senso di italiaiiith. (Applausi al cen- 
tro e a destra). 

Un’altra richiesta è quella che conceriie 
le opere incompiute. Prima di procedere a 
nuove opere, bisogiia completare quelle che 
sono state intraprese con i foiidi sulla disoc- 
cupazione, con i cantieri di lavoro o comuii- 
que coil altri stanziamenti. Degli emenda- 
menti proposti dalla Commissione solo i pri- 
mi due rimangoiio in vita, in quanto alle 
variazioni contemplate dagli altri il Mini- 
stero del tesoro ha provveduto in questi 
giorni ci)n decreto interno. 

Vi sono due emendamenti proposti dal- 
l’onorevole Caiati che, incidendo sull’articola- 
zione del disegiio di legge e non variando gli 
stanziamenti globali, la Commissione ritiene 
di poter accettare. 

Per quanto rigiiarda gli emendameriti for- 
mulati dall’oiiorevole Malagodi, rilevo: 10) che 
gli stanziamenti previsti in virtù della legge 
10 agosto 1950, 11. 647, concernenti le zone 
depresse del centro-nord (di cui si fa cenno 
iiell’cirticolo 7 del disegiio di legge in esame), 
non possono essere devoliiti che alla viabilità 
ordinaria 11011 statale, agli acquedotti ed alle 
fognature: la legge 11. 647 ha in dotazioiie 
20 miliardi unnrii, di cui 8 per i lavori pubblici 
(5 per le strade, 3 p w  le opere igieniche) e 
gli altri destinati a1 Ministero dell’agricultiira 
per la sistemazione dei baciiii montani, la 
hoiiifica, I’irrigazioiie e la trasformazionc 
agraria: quindi non è possibile accettare va-  
riazioni non contemplate dalla legge; 20) che la 
legge 3 agosto 1949, n. 589, fissa i rapporti 
di impiego delle somme destinate all’Italia 
sctteritrionale ed al Mezzogiorno, e pertanto 
non è possibile accettare neanche l’emenda- 
inento proposto all’articolo 5. Gli emenda- 
menti Malagodi avevano lo scopo di aumen- 
tare gli stanziamenti per l’edilizia scolastica: 
movente degno di ogni lode. 
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Ma tutto il problema scolastico andrà 
affrontato con un nuovo provvedimento. Da 
indiscrezioni che ho raccolto, posso dire che 
si sta provvedendo e si intende risolverlo a 
fondo. Quindi mi pare opportuno attendere 
il  disegno di legge che si sta preparando di 
concerto col Ministero della pubblica istru- 
zione. 

I1 regolamento sull’edilizia scolastica so f- 
fre purtroppo di anzianità, e l’edilizia nuova 
ha delle esigenze che noli sono di altra epoca, 
ma nostre, e converrà quindi revisionarlo. 

I1 collega Colitto ha proposto alcune va- 
riazioni alla legge 3 agosto 1949, n. 589, ma 
ad esse si è già provveduto coli la legge emeii- 
datrice del 15 febbraio 1953, 11. 184. 

Ho toccato, sommariamente, alcuni pro- 
blemi, cercando di fare una sintesi di quanto 
è stato detto in quest’aula. Purtroppo altri 
importantissimi, come la difesa fluviale, la 
sistemazione montana e la navigazione in- 
terna, per limiti di tempo non si sono potuti 
toccare. 

I1 vertiginoso incedere del progresso tec- 
nico odierno ha ripercussioni sociali vastis- 
sime: le stesse civiltà, le più disparate, vaniio 
confoiidendosi, senza ancora sprigionare la 
loro sintesi. 

I valori eterni - luce, ideale, passione rd 
amore (parole generiche, si dirà, ma di al- 
tissimo significato) - appaiono insieme con- 
fusi e divisi. Non è ancora avvenuta quella 
reazione chimica la quale fondendoli generi 
la fiaccolata di vita per un mondo migliore. 

Per quanto possiamo, entro la cerchia di 
nostra competenza, a noi l’essere i fiisori 
per una civiltà nuova poggiata su un Lima- 
riesimo, non romantico o medioevale o co- 
munque anacronistico, ma nostro, concreto: 
noi gli artefici tesi a porre al centro del creato 
non le macchie, non i beni, non la letteratura, 
ma il re stesso del creato: l’uomo. 

‘ 

Costruire con l’uomo e per l’uomo. 
Nel dopoguerra, l’ondata di ripresa sulle 

sciagure è stata stupenda: a migliaia i cantiori 
sono sbocciati sulle rovine a dar pane e vita. 
Troppo spesso ignoriamo l’inesorabile tragedia 
che ci aveva colpiti nello spirito, nel corpo 
e negli averi. 

Chi nega il moltissimo che è stato fatto 
non può non sapere di mentire. È: mancata - si 
dice - una visione unitaria delle cose: ma 
quando la casa è in fiamme il tempo vien 
meno per i1 coordinamento di ciò che si deve 
fare per spegnere l’incendio. 

Oggi è un po’ diverso, ed il graduale 
rinnovamento delle strutture ha da essere 
la nostra mèta. 

Non attribuiamo agli uomini di oggi 
responsabilità che hanno radici ben lontane. 
Né lasciamoci prendere dall’ansia, che molto 
spesso è cattiva consigliera. 

Tre problemi urge risolvere anzitutto: 
una miglior configurazione morale, giuridica 
rd economica del personale ed una più adegua- 
l a  organicità funzionale degli uffici; la casa 
per i minimi con la relativa assistenza; l’edi- 
lizia per la sciiola primaria e materna. 

Ardui quesiti che non consentono ulte- 
riori dilazionamenti: vi sono difficoltà che SI 

conirappongono, ma bisogna superarle. SI 
sono stigmatizzate cerle speculazioni e certi 
monopoli. Noi siamo convinti che l’aristo- 
crazia del denaro e dei monopoli deve crol- 
lare insieme con quella del dispotismo e della 
violenza per dar luogo ad una rinnovata 
solidarietà e fraternità, il che equivale a dire 
all’unica saggia aristocrazia: quella dell’uomo. 

MATTEUCCI. Sono ciiiqiie anni che lo 
diciamo ! 

PACATI, Relatore. Ella pone troppa asprez- 
za nella esposizione delle sue idee, e non rie- 
sce a farvi aderire nessuno. Nessun discorso è 
stato più acre del suo. f!l stato molto più 
sereno i1 settore dell’estrema sinistra, dove 
gli onorevoli Polano e C;oggiola hanno espresso 
le loro idee con umanità e con senso di corn- 
prensione. TI suo intervento non ha mostrato 
un minimo di comprensione. Non si piiò 
affermare in Parlamento che nulla è stato 
fatto, perché questo non risponde a verità: 
ed il popolo stesso lo sa. 

MATTEUCCI. Ella non ha capito ! 130 
detto che non avete una politica, il che è 
cosa molto diversa. 

PACATI, Relatore. Ella ha detto che non 
si è fatto nulla di nulla. 

MATTEUCCI. Legga il resoconto. Quello 
che ella dice iion risponde a verità. Ho 
dettn che non avete una politica e che vivrte 
alla giornata. 

ALDISIO. Abbiamo dimostrato di averla 
una politica, caro onorevole Matteiicci. 

PACATI, Relatore. L’esigenza di una rin- 
novata solidarietà è viva in tutti i popoli 
dell’orbe terracqueo. E ben venga quel giorno 
in cui tutte le genti ritrovino il loro concreto, 
comune umanesimo, per assidersi uniti alla 
stessa mensa, per fondere esperienze e beni. 
Quel giorno varrà la pena - mi si consenta 
l’espressione evangelica - di C uccidere il 
vitello più grasso 

Ma, tornando allo stato di previsione, le 
somme stanziate, per quanto insufficienti a 
sodisfare i bisogni, sono equamente distri- 

per i1 desco. 
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buite. e la  Camera lo può quiridi votare con 
tranquillità di coscienza. 

A lei, onorevole ministro, che SI accinge 
ad  una fatica non indifferente, e a noi, suoi 
affezionati cooperatori, venga l’mito di Dio 
(( costruttore dei costruttori )) perché si possa 
preparare con i1 lavoro i1 sano anibienlc che 
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appunto attraverso questi dibattiti .  Del resto, 
il mio Ministero è un ministero della spesa. 
Esso lavora esclusivamente nel campo ammi- 
nistrativo: non può e non poteva trovare 
aspri dissensi. Io non esagero, per esempio, 
l’importanza delle mie funzioni: io debbo 
essere semplicemente iin amministratore, m a  

bene, affinché d a  questa cara terra possa 
sprigionarsi i1 germe vivo che cementi in un 
V I I ~ C O ~ O  operoso di pace l’Italia e l’iimaiiità 
intiera. ( A p p l a u s i  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE.  Ha facoltà di parlare 

Iiiioii padre di famiglia, iiell’interesse di tu t t i  
nessuno escluso, compiere soltanto opere 
socialmente utili e perciò produttive, che 
aumentino i1 reddito collettivo e dr con- 
seguenza migliorino il tenore di vi ta  di tut t i  

rieiite, apprezzata d a  tut t i ;  relazione cori la 
quale egli ha  illustrato da  par  suo i1 frutto 
degli studi della Commissione. E ringrazio 
anche i1 presidente della Commissione, ono- 
revole Garlato, e tu t t i  i suoi colleghi, che 
hanno collaborato allo studio del più impor- 
tante  a t to  dell’amniinistrazione, quale è il 
bilancio. Tut t i  hanno collaborato, in un modo 
o nell’altro; iii verità si collabora in due modi: 
si collabora approvando e si collabora, ugual- 
mente con efficacia, criticando. Anche qui, 
nell’aula, tiitti gli oratori che sono interve- 
nuti hanno portato un prezioso coiitributo, 
iiell’uno o nell’altro senso. Io davvero non 
saprei di quale dei due metodi piU compia- 
cermi: apprezzo le approvazioni, perché è 
umano e perché dimostrano fiducia nell’opera 
dell’ammiriistrazioiie; m a  vi assicuro che 
terigo nel massimo. conto ariche le critiche, 
che haniio questo grande vantaggio: combat- 
tono l’inerzia, impediscono l’adagiarsi su 
iina situazione precostituita, richiamano il 
Governo sulle deficienze, sulle lacune e sugli 
errori; spingono, quindi, a filr meglio, u Tin- 
novare, a perfezionare. 

Perciò ringrazio tiitti, amici ed opposi- 
tori. La democrazia vive e si perfeziona 

trova i suoi limiti nel bilancio generale dello 
Stato ed a questi limiti io mi sarei attenuto, 
condividendo pienamente la politica econo- 
mica di questo Governo e di quelli passati, 
politica basantesi sulla difesa della lira e sul- 
l’avviamento del bilancio al  pareggio. Ma 
qualche cosa avrei fatto, soprattutto qualche 
cosa avrei detto s i i  alcuni gravi problemi 
che sono s ta t i  agitati in quest’aula e che 
hanno incontrato, possiamo dire, una com- 
movente unanimità di coiisensi a l  centro, a 
destra ed a sinistra. 

11 bilancio risente anche le conseguenze 
della legge che ha  autorizzato l’esecuzione 
delle opere a pagamento differito e delle 
altre leggi che consentono contributi in annua- 
iità per opere pubbliche degli enti locali. 
Badate che io non discuto i1 valore di quelle 
leggi: io a quel tempo le avrei approvate in 
quanto hanno rappresentato una necessità 
del momento, m a  è certo che esse autorizza- 
rono in buona parte l’accensione di debiti. 
Ed il bilancio oggi ne risente le conseguenze, 
comprendendo ben 33 miliardi e mezzo desti- 
nati al pagamento di annualità per opere già 
eseguite o per contributi annui già concessi 
per 35 anni. È: evidente che, se non si fosse 
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rallentata la corsa con le opere a pagamento 
differito, i1 bilancio dei lavori pubblici avrebbe 
potuto diventare un  bilancio per l’esclusivo 
pagamento dei debiti già contratti e non un  
bilancio per il compimento di opere nuove. 
11 Ministero dei lavori pubblici sarebbe cioè 
diventato una sezione staccata di quello del. 
tesoro. Indubbiamente la regola amministra- 
tiva migliore sarebbe che i1 bilancio com- 
prendesse solo le opere da  eseguirsi a paga- 
mento immediato (a questo scopo il bilancio 
stesso stanzia 90 miliardi). 

Resterebbe qui d a  eiaminare il problema 
al quale ha  già accennato il relatore, cioè se. 
per rendere il bilancio più leggibile come 
tanti hanno detto, non sarebbe più opportuno 
che le annualità di opere eseguite con paga- 
mento diflerito fossero comprese diretta- 
mente nel bilancio del tesoro come rate di 
u n  debito che lo Stato h a  già assunto. Ma 
tale questione non deve essere decisa in questa 
sede: vi accenno per farne o g p t t o  di studio 
per il futuro 

Rilevo in siiitesi che il bilancio in disciis- 
siune, in cifre arrotondate, f? così formato: 
c() personale e spese generali, 18 miliardi; 
h )  annualit à opere precedentemente eseguite, 
33 miliardi; c) opere nuove a pagamento 
immediato, 99 miliardi; d ì  contributi in an- 
nualità per opere nuove, 4 miliardi; totale, 
154 miliardi. 

Ora, il mio discorso si compone di quattro 
parti. il personale, la casa, la strada, l’acqua. 
Quando avrò esaurito, meglio che potrò, que- 
sti gravissimi argomenti, parlerò sui singoli 
ordini del giorno, come è mio dovere. 

Avverto subito che io peccherò di super- 
bia come tut t i  gli altri, giacchi? nessuno 
6 immune da  tale peccato; m a  la superbia di 
dire cose nuove i n ,  questa materia i o  non 
l‘ho, mentre sarebbe facile da  parte mia fare 
delle promesse che non sarei in  grado di man- 
tenere, con il che comprendete che finirei per 
fare anche una brut ta  figura. Io quindi userò 
questo sistema: esporrò lo stato di questi 
problemi maggiori, dirò il mio pensiero su 
di essi e dirò anche quali possibilitè con- 
crete di risoluzione ciascuno di questi pro- 
blemi presenti. 

Incomincio dal personale. Pochi oratori 
ne hanno parlato: ne h a  parlato l’onorevole 
Matteucci e ne h a  parlato l’onorevole rela- 
tore nella sua ot t ima relazione e nella esposi- 
zione orale, ot t ima anch’essa, che h a  fatto 
oggi. Io incomincio dal personale perché vi 
assicuro che è il problema piìi angoscioso, 
quello che mi affatica più di qualunque altro. 
fi u n  problema di numero e di capacità e, 

poiché esso va coordiriatc, con le esigenze d i  
tut te  le altre amministrazioni dello Stato, è 
evidentemenl e un  problema di difficile solii- 
zi o ne. 

Ma i1 niio Ministero. che è tu t to  fondato 
sullc opere che compie, opere spesso reclama- 
t e  d a  calamità nazionali iirgenti e iridifferibili, 
h a  evidentemente bisogno di un personale 
scelto, capace, onesto e in numero adeguato. 
A me manca i1 niimero. I ruoli tecnici delle 
amministrazioni e in special modo degli iiige- 
gneri. cioè dpl personale tecnico direttivo, pre- 
sentano una incresciosa e cronica carenza che, 
nonostante i vari tentativi fa t t i  da  tiitti i 

miei predecessori, non appare suscetl ihile di 
sollccita soluzione. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCI-II 

MERLIN, Ministro dci lavori pubblici. La 
situazione numerica del personale è quella che 
l’onorevole relatore h a  esposto nella sua rela- 
zione, con t u t t a  diligenza e precisione. Lc 
cifre non si possono discutere: esse sono di 
una eloquenza che non h a  l’uguale. Basta rile- 
vare che nel ruolo dei tecnici, gruppo A ,  su 
1.057 posti in organico ne  risultano occupati 
480; nel gruppo B, su 1.650 posti in organico ne 
risultano occupati 836; nel gruppo C, su 2.111 
posti in organico ne risultano occupati 740; 
nel personale subalterno, su 360 posti in 
organico ne risultano occupati 178. Manca 
dunque, o signori, i1 30 per cento, cioè quasi 
iin terzo di quello che l’organico comporte- 
rebbe. 

Ma l’aspetto più grave della situazionp, 
sul quale devo richiamare l’attenzione della 
Camera, è l’esito dei concorsi. I miei prede- 
cessori - e l’onorevole Aldisio ne h a  il merito 
principale - hanno indetto dei concorsi: 
ebbene, d a  un concorso a 150 posti di inge- 
gnere in prova si è avuta  la  nomina di 47 can- 
didati; ma, subito dopo la  nomina di questi 47, 
10 di essi hanno dato le dimissioni. Con- 
corso a 140 posti di ingegnere in prova: 46 can- 
didati promossi. Concorso a 65 posti di inge- 
gnere principale di sezione: nomina di 18 can- 
didati, tu t t i  provenienti dall’amministrazionc 
dei lavori pubblici. Quindi, o sigfiori, SI I  

355 posti messi a concorso ne sono stati 
coperti 111. Neanche il terzo. 

11 relatore, nella sua relazione, lamenta 
l’invecchiamento del mio personale. Io, per 
deliberazione del Consiglio dei ministri, col 
31 gennaio 1954 dovrò mettere a riposo, sia 
pure con dolore, vecchi ed esperti funzionari 
che abbiano superato i due limiti: 65 anni 
di e tà  e 40 di servizio. Ma creda i l  relatore 
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e creda la Camera che tale provvedimento, 
pur  doVerCJSo, aggraverà i1 fenomeno dr.llc 
vacanze e non migliorerà affatto la situazione. 

queblo riguardo è stato severo oltre o g n i  
limite l’onorevole Matteucci, i1 quale h a  par- 
lato addirittura di una inadegiiatezza striit- 
turale del niio Ministero, per cui vi sarebbe 
da  rinnovare tutto: gli orgaiii ctwtrali, quelli 
periferici e perfino gli iioniiiii. (Commenti 
del deputato &i[atteucci). E meno male che 
l’onorevole MaLteucci lion mi ha  chiesto aiiclie 
di abbattere i1  palazzo del Miiiistero, clie vera- 
mente è uno dei più bei palazzi di Roma e 
merita quindi d’essere conservalo. Gorniiiique 
rivolgerò ogiii mia attenzione alle criticlie e 
studierò i1 d a  farsi. PIU modesiameiite dico 
che, senza voler rivoluzionare i1 mondo iii- 

lero, che non è mia pretesa, mi  dedicherò a 
risolvere i1 problema più urgente, cioè quello 
del come coprire sollecitamente con nuovi 
concorsi i posti mancanti, questo non vu01 
dire vivere alla giornata, onorevole Matteucci, 
ma vu01 dire semplicemente che si vuol a t tua-  
re quella riforma concreta che le necessità 
impongono. I grandi programmi molto spesso 
sono sogni senza possibilità di realizzo. 

Del resto, su questo punto, pensiamoci 
bene, di fronte alle enormi difficoltà del 
dopoguerra, anche il cei‘care di risolvere uno 
per uno i problemi, come si presentano, i: un 
a t to  di buon senso e di capacità costruitiva. 

E, allora, io pongo così i1 problema: aspel- 
tare la riforma della burocrazia o provvedere 
con provvedimenti d’urgenza? li una do- 
manda alla cui risposta dedico ogni mia cura 
e sulla quale presenterò proposte concrete 
prima al  Gabinetto e poi alla Camera. Terrò 
nel massimo conto le proposte della Com- 
missione, proposte che giudico sagge e 
opportune, soprattutto per quanto riguarda i1 
lato morale tendendo esse a d  elevare giusta- 
niente e meritatamente i1 prestigio dei miei 
funzionari. È vero, infatti, che non si vive 
di solo pane. 

Ma i1 problema (e  qui h a  ragione l’onore- 
W J ~ C  Matteucci) è prevalentemen te econo- 
mico, perché i giovani geometri e ingegneri 
uhbandonano la via della mia amministra- 
zione o non aspirano ad entrarvi perché le 
aziende private dànno loro i1 doppio dello 
stipendio che lo Stato ofre .  In  conformità 
al suggerimento fatto dail onorevole Pacati 
nella sua relazione. sono disposto ad  acccl- 
tare  1 emendamento degli onorevoli Caiati 
ed altri, con i1 quale si chiede di modificare 
alcune cifre allo scopo di mettere a disposi- 
zione del ministro 39u milioni per il Ministero 
e l’«Anas)), e con questi fondi premiare nel 

modo piti giusto la produttività e la capacità 
dei singoli impiegati. 

Sprr» poi presente il problenia della spe- 
ciaIizza~iune, clie è di primaria importanza. 
secondo i principi della tecnica moderna. A 
questo principio di specializzazione si è gid 
dato un inizio di applicazione con la legge 
5 gennaio 1952, 11. 24,  che ha creato 8 appo- 
siti ulfici per le opcre marittime. 

Infine, onorevole rclatore, accetto la sua 
propusta di potenziare (non di creare, per- 
ché già esiste) l’ufficio tecnico centrale di 
studio, di coordinamento e aggiornamento, 
con opportuni contatti con l’estero. Tale u!- 
ficio gih esiste. pijtrii essere, ripeto, niiglio- 
ralo, perfmcinatci, perché tut  flu al  mondo 
i: perlettibile. m a  esso già fiancheggia l’ope- 
ra di quel Consiglio superiore dei lavori 
pubblici clie, nelle sue G sezioni, è il massimo 
organo consultivo dello Stato i n  materia di 
opere pubbliche. A questo proposito devo 
dire pubblicamente che io, che ne seguo 
quotidianamente i1 lavoro, apprezzo alta- 
mente i1 valore e i1 contributo che il Consiglio 
superiore dei lavori puhblici mi da per la 
risoluzione d i  tu t t i  i problemi. h; voglio anche 
ricordare che al reccnle congresso in terna- 
zioriale d i  navigazione, nel quale convennero 
a Roma rappresentanti di 42 nazioni civili 
del mondo, i tecnici esteri riconobbero ed 
esaltarono i! valore dei tecnici italiani e, 
in ispecie, dei tecnici del mio Ministero. Basti 
pensare a quello che ha fatto l’ltalia per la 
ricostruzione dei suoi porti distrutti dalla 
guerra e oggi quasi completamente rifatti. 
A quest» punto, percib, sento i1 dovere di ri- 
volgere al mio personale una parola di elogio e 
di incoraggiamento tanto più fervido in quanto 
quel personale, sia pure nel numero limitato 
che ho indicato, ha saputo compiere il suo 
dovere e dimostrare in ogni calamità nazio- 
nale (io ho sempre nel cuore i1 mio Polesine, 
la sua alluvione e la sua tragedia) il suo spi- 
rito di sacrificio. Pula posso aggiungere di 
più. Recentemente abbiamo avuto una allu- 
vione gravissima in Liguria e ieri ne abbiamo 
avute  altre in altre regioni d 1 talia. Ebbene, 
ho la sodisfazione di dire che mi sono giunti 
d a  ogni parte telegrammi di plauso per i1 
personale del genio civile. La Camera, quindi, 
mi permetta nuovamente di rivolgere a tu t t i  
questi funzionari, dal più umile al più elevalo 
in grado, i1 plauso più vivo. iVivzssimi up- 
plausi). 

Non avrei creduto, per la  verità, di dover 
tornare sul problema dei residui passivi. 

D ~ p o  i l  mio disc(9rso dt.1 3 settembre 1933 
al Consigliii siiperinre dei lavori piibblici, d i -  
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scorso che vari oratori, dalla destra alla sini- 
stra, hanno avuto la cortesia di elogiare (e 
di ciò io sono vivamente grato a tutti),  non 
avrei creduto di dover tornare sull’argomento. 
Siccome l’onorevole Matteucci nella sua re- 
quisitoria - chiamiamola così - ha rilevato 
che questi residui sono per giunta aumentati 
e che questo aumento sarebbe la prova della 
inefficienza della mia amministrazione, al- 
lora io ho il dovere di aggiungere una parola 
ancora. 

Torno a confermare che queste somme, 
che qualche profano del pubblico, leggendo i 
giornali, magari crede che siano miliardi 
messi nel cassetto del ministro e che baste- 
rebbe che il ministro aprisse con una chiave 
questo cassetto per metterli subito in cir- 
colazione e spenderli, torno a confermare 
che queste somme corrispondono a lavori 
già programmati e in gran parte in corso di 
esecuzione, lavori che si pagano dopo il 
collaudo e quindi con ritardo di anni. 

I1 nostro bilancio - io non sono un ra- 
gioniere, quindi non posso dire se sia cosa 
peggiore o migliore: lo lascio decidere ai 
ragionieri che numerosi siedono anche in 
quest’aula - non è un bilancio di cassa, ma 
un bilancio di competenza; quindi i residui 
diventano una necessità. 

Ma, del resto, io ho disposto perché si 
accerti a quali singo€i lavori i residui si 
riferiscono e si acceleri il ritmo della loro 
esecuzione. È vero che, intanto, i residui sono 
aumentati, ma ciò è avvenuto in seguito alle 
leggi speciali che sono state approvate verso 
la fine ed anche dopo la chiusura dell’eser- 
cizio. 

Ma, se l’onorevole Matteucci vu01 persua- 
dersi, non ha che da favorire al mio ufficio. 
Siccome lui, come deputato, ne ha anche il 
diritto, sono disposto a mettergli a disposi- 
zione tutti i miei ragionieri per dimostrargli 
che ciò che affermo è la verità. Se l’onorevole 
Matteucci aderirà al mio invito, gli dimo- 
strerò anche che egli era in errore quando ha 
detto che il Ministero spende 18 miliardi per 
il personale e compie, in un anno, 50-60 miliardi 
di opere. I1 volume complessivo delle spese 
compiute nel bilancio 1952-53 ammonta, 
onorevole Matteucci, a 223 miliardi; perché 
lei, nel suo calcolo un po’ affrettato - badi 
che io misuro sempre tutte le parole e perciò 
le scrivo, così non vi è difetto di improvvi- 
sazione -ha dimenticato le opere a pagamento 
differito, nonché le opere compiute da enti 
e da privati con il contributo dello Stato, 
opere nelle quali il Ministero ha parte e 
grande ingerenza. 

Non disprezziamo quindi la fatica dei 
funzionari. E, se si vuole una prova della loro 
capacità e del loro rendimento, accetti l’ono- 
revole Matteucci la mia proposta, e vedrà 
che il tempo tecnico è una legge inesorabile 
e che non si improvvisano le opere. 

AI pubblico elogio che ho fatto per la 
grandissima massa dei miei impiegati, ag- 
giungo alcune parole che pur vanno dette, 
e vanno dette con senso di responsabilità da 
questo posto dal quale non si parla solo a 
voi, onorevoli deputati, ma si parla al paese. 
Come sono stato doverosamente sollecito 
a lodare le loro capacita, la loro fatica, ag- 
giungo con la massima fermezza che, ove 
risultarono irregolarità, ho giii adottato verso 
i colpevoli le piii severe sanzioni disciplinari, 
con denuncia, in qualche caso, anche alla 
autorità giudiziaria. 

Voglio anche dichiarare un’altra cosa: io 
ricevo quasi ogni giorno da tutto il paese 
delle lettere anonime. Queste lettere anoni- 
me finiscono nel cestino perché l’anonima è 
un atto di vigliaccheria ed io ai vigliacchi 
non presto fede. Ogni cittadino è libero di 
farmi le denunce che vuole, ma deve firmarle 
ed assumersene la responsabilità. Tutto ciò 
l’ho detto consapevole di quello che affermo, 
perché fintanto che rimarrò a questo posto 
voglio, con la maggiore severità e senza in- 
dulgenza, punire i colpevoli, ma ho anche il 
dovere morale di difendere il buon nome e 
l’onore dei miei funzionari, che servono con 
fedeltà assoluta la pubblica amministrazione. 
(Applausi  al centro). 

Numerosi deputati si sono occupati con 
passione del piii grave argomenio che 
tutti ci affatica: la casa. Se ne sono oc- 
cupati i deputati Del Vescovo, Ceccherini, 
Messinetti, Colasanto, Spallone, Quintieri, Di 
Giacomo, Cafiero, Fanelli, Cervone, De Meo, 
e domando scusa se ho commesso qualche 
omissione. Anche una donna, l’onorevole 
Bontade, ha portato la sua voce accorata 
sul problema. La voce della donna non po- 
teva mancare perché la casa, per la donna, 
è un tempio di cui essa, con le sue virtù, 
deve essere la vestale. (Approvazioni). 

Riconosco senz’altro che il problema della 
abitazione in Italia è tutt’ora di estrema gra- 
vità. Già anche prima della guerra la situa- 
zione era preoccupante, e ciò soprattutto per 
gli alti indici di affollamento che anche allora 
si verificavano, specie in alcune regioni, per 
il deficiente stato di conservazione di gran 
parte del patrimonio edilizio, per l’insuffi- 
cienza delle nuove costruzioni in rapporto 
alle necessitib di rinnovamento del patrimo- 
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nio e per far fronte soprattutto - elemento, 
questo, di cui tant i  non t e  go,lo co. to - 
all’aumerito demografìco, che iioi apprezzia- 
mo e desideriamo m a  che impone indubbia- 
mente dei doveri maggiori. La quasi assoluta 
carenza di costruzioni lamentata, di ben 5 
anni - dal 1941 al 1946 - la ben nota impo- 
nenza delle distruzioni causate dalla guerra, 
hanno talmeri t e  aggravato le cose che ancora 
oggi, malgrado l’impulso dato alle industrie 
edilizie con le agevolazioni concesse con la 
legge Tiipjni r i .  408 del 1949, e malgrado i 
cospicui interventi dello Stato, tanto in for- 
me dirette ed indirette (case per senza tet- 
to, U. N. R. R. A.-Casas, I. N. A.-Casa, case 
per i profughi, leggi per Napoli e Matera) 
quanto con concessioni di contributi (legge 
Aldisio, legge sulle cooperative, ecc.), la di- 
sponibilità ancora iiel paese non esiste, e 
soprattutto - ecco la nota dominante di tu t t i  
i discorsi degli oratori che sono intervenuti 
in qiiesto punto nel dibattito, nota che io 
condivido - 6 assolutamente inadeguata alle 
più urgenti necessità. 

Dai dati del ceiisimento del 1951 risulta 
che ancora oggi 218.642 famiglie vivono in 
grotte, baracche, accaiitonameiiti, casoni, e 
cioè in luoghi che non sono degni del nome di 
abitazioni per cristiani. 

Dall’ultimo censimento risultano ancora 
10.63n.801 abitazioni, le quali sono occupate 
da  11.373.712 €amiglie, il che vu01 dire che 
bcn 742.821 iamiglie necessitano di alloggio, 
dato che vivono in coabitazione e con un  
indice di affollamento che porta alle peggiori 
conseguenze, specie dal lato morale. I3 questo 
i l  punto che mi colpisce profondamente nel 
cuore. 

Mancano dati precisi circa il numero delle 
stanze che, pure abitate, sono in realtà 
inabitabili O prossime a divenire tali: ma non 
P esagerato calcolare, per tale titolo, un 
fabhisogno di un  altro milione di stanze, 
comprese le città vecchie di cui h a  parlato 
l’onorevole Del Vescovo. 

Riassumendo i calcoli di cui sopra, si può 
ritenere - e si deve ritenere - che per portare 
la nazione italiana a un indice di affollamento 
tollerabile e per dare a tu t te  le famiglie 
( 1  baraccate ) una casa, occorrono almeno 
5 milioni di vani. 

Come ho già detto, questa situazione non è 
imputabile a nessuno: è in gran parte dovuta 
alle distruzioni belliche d a  un  lato e dall’altro 
al mancato incremento edilizio nel periodo 
bellico. Quindi, essa va al di là di ogni umana 
possibilità e quindi di ogni responsabilità di 
governo. .4nzi, bisogna riconoscere - auesto 

è il punto su cui domando un onesto ricono- 
scimento da parte di tut t i .  riconoscimento 
che non involge i meriti di un governo o di un 
altro m a  involge i meriti dello Stato, che & 
al di sopra di ogni partito e al  di sopra di 
ogni governo -bisogna riconoscere che l’azione 
dello Stato negli anni del dopoguerra, dal 
1945 ad  oggi, è s ta ta  profonda ed efficace. 
Lo Stato ha  concorso con una quota del 
60 per cento alla riparazione di quasi tut t i  
i vani danneggia ti dalla guerra. 4.353.000, 
con una spesa complessiva di 175 miliardi e 
mezzo. Lo Stato ha  provveduto, al 31 dicem- 
bre 1952, alla ricostruzione di circa 142.500 
stanze, con una spesa complesqiva di 03 mi- 
liardi con contributi a carico dello Stato del 
4 o del 5 per cento per trent’anni. 

Lo Stato ha  costruito per i senzatetto 
228 mila stanze per una spesa di 110 miliardi. 
Oltre a ciò 1‘U. N. R. R. A.-Casas h a  costruito 
21.700 stanze. Ha fatto bene il relatore ad  
esporre in cifre e numeri l’attività di questa 
benemerita istituzione, perch@, come ha rico- 
nosciuto anche la onorevole Bontade, questa 
opera merita di essere continuala. 

Con l’aiuto dello Stato e in base ai contri- 
buti statali della legge Tupini, l’Istituto per 
le case popolari, 1’(( Incis », cooperative, enti 
vari, hanno costruito circa 280 mila vani. 
L’I. N. A.-Casa, quella geniale creazione del 
mio collega ministro Faniani, ha  costruito, 
al 31 dicembre 1952, 223 mila vani, e sono 
in corso di costruzione altre 315 mila stanze. 

I1 fondo per l’incremento edilizio. creato 
presso il Ministero del tesoro ed utilizzato 
con decreti emessi da mp, ha concesso mu- 
tui per la costruzione di 3.195 edifici con 
65.688 vani. I fondi di tale ente erano esauriti, 
m a  posso dire all’onorevole Gorini che tra 
breve, con l’aiuto della missione americana, 
ci verranno messi a disposizione altri 23 mi- 
liardi, provenienti da  recuperi di prestiti 
fatti con i fondi E. R. P. Fra le tante  visite 
che ricevo, ne ho avuta  una recentemente che 
mi ha  dato questa notizia piacevole, della 
quale ringrazio il signor Nadzo della missione 
americana. L’industria privata ha anch’essa 
contribuito a tale incremento passando da  
98 mila vani del i948 a 139 mila vani nel 
1949, a 264.500 nel 1950, a 329.719 nel 1951. 
a 319.211 nel 1952. Si può ritenere che dal 
i947 al 1952 lo Stato ha  direttamente o indi- 
rettamente costruito o ricostruito PIC novo 
943.2‘30 vani; l’industria privata ne ha  rico- 
struiti 730 mila; in totale: 1.675 O00 vani. 

Ma occorre proseguire iii queJta ricostru- 
zione, e ho voluto dare alld Camera, che forse 
le conosce già, queste cifre soprattutto per  
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coloro che dimenticano troppo facilmente 
qual è la nostra situazione e quello che si è 
fatto. Ripeto, occorre proseguire nell’opera con 
energia e con sollecitudine, e, lasciatemelo 
anche dire, con senso di misura secondo le 
no st re possibilità. 

Per quanto riguarda l’edilizia economica 
e popolare sono stati stanziati in bilancio un 
miliardo e 152 milioni, ma si tratta di annua- 
lit& per opere già approvate in precedenza. 
Per contributi a favore di enti e società sono 
stanziati 8 miliardi e 885 milioni, ma anche 
in questo caso o si tratta di opere già com- 
piute o del finanziamento di leggi già votate, 
come la legge 25 luglio 1952, n. 1058, e la leg- 
ge precedente 18 gennaio 1951, n. 61. 

Per l’esercizio 1952-53 la Camera, attra- 
verso la sua Commissione in sede legislativa, 
aveva approvato il disegno di legge che pre- 
vedeva per nuovi contributi una spesa di un 
miliardo e mezzo; ma il disegno di legge de- 
cadde per i1 susseguente scioglimento del 
Parlamento. Appena mi sono insediato in 
questa carica mi sono affrettato a ripresentare 
il  disegno di legge, il quale è già stato appro- 
vato dalla vostra Commissione legislativa 
mercoledì scorso. I1 disegno di legge passerà 
al Senato e spero che tra una ventina di giorni 
possa diventare legge dello Stato. 

Ma è belie che su questo punto io faccia 
alcune precisazioni. È: giusto che la Camera 
sappia che su questo miliardo e mezzo i miei 
predecessori hanno già impegnato per contri- 
buti a cooperative un miliardo e 60 milioni 
e, per contributi agli istituti di case popolari 
ed altri enti, sempre per costruzioni di case 
economiche, altri 89 milioni. Dico (( impeg ato », 
perché io non solo ho il dovere morale di tener 
fede alla firma dei miei predecessori, ma anche 
ho un dovere giuridico, in quanto le letterecon- 
cementi questi impegni erano sottoposte sol- 
tanto alla condizione sospensiva della disponi- 
nibilità dei fondi, ed oggi la condizione si è 
verificata. POSSO anche aggiungere che queste 
cooperative, in base alle lettere, si erano anche 
autofinanziate e in molti casi avevano acqui- 
stato l’area per la costruzione. Non posso, 
dunque, associarmi, sia ben chiaro, al giudizio 
severo dell’onorevole Matteucci, perché, se è 
esatto che il ministro non deve impegnare 
fondi se non siano già stati approvati dalla 
legge, tuttavia è altrettanto esatto che il 
disegio di legge era già stato coiicordato 
col Tesoro fino dal 1952 e che era ragio- 
nevole ritenere che esso sarebbe potuto 
diventare legge entro il 1952 o al massi- 
mo ai primi mesi del 1953. Quindi, di fronte 
alle urgenti necessità ed alle pressioni delle 

cooperative, fu peccato veniale quello com- 
messo dai miei predecessori. H.3 detto questo 
per venire a questa conclusione, e cioè che su 
questo miliardo e mezzo io non ho più che 
una disponibilità di 354 milioni 533 mila 
111 lire. È: necessario quindi che la Camera 
sappia ancora che, mentre sono state finan- 
ziate 2 mila cooperative, le richieste attual- 
mente giacenti sono 5.601, delle quali 2.643 
nella città di Roma e 2.954 nel resto della 
nazione. In questa cifra di 5.601 sono com- 
prese 408 domande già accolte di Roma e 
54 di fuori Roma. In conclusione debbo prov- 
vedere a 5.139 domailde. Come farò? Quanto 
potrà darmi il Tesoro per il 1953-54? A 
questa domanda non sono ancora in grado 
di rispondere. Coiitinuano le coiìversazioni. 
Ho voluto solo esporre il problema nella sua 
crudezza affiiiché la Camera ed il paese cono- 
scano le effettive somme di cuipotrò disporre. 

Debbo anche dire a questo proposito che 
intendo rivedere il problema di tutte le coope- 
rative. Queste hanno per strada cambiato 
natura e sono diventate dei veri condomini; 
hanno perduto il carattere di enti destinati 
a costruire case popolari ed economiche. Si 
ammirano, anche in Roma, invece di case 
modeste, dei veri palazzi con marmi pregiati 
e scale di lusso. Non è questo il fine della 
legge e non è stata questa l’intenzione del 
legislatore: bisogna ricondurre l’edilizia po- 
polare sovvenzionata dallo Stato alle sue 
origini, secondo i principì del testo unico 
del 1938 e la legge del 1949. Bisogna soprat- 
tutto ricordare che qiiest’edilizia deve servire 
ai meno abbienti. a coloro che non hanno 
mezzi per crearsi una casa, non a Savorire 
le case di  lusso. (App laus i  al cerztro). L’ini- 
ziativa privata va aiutata ed il Governo ha 
dimostrato anche su questo punto la maggiore 
comprensione. infatti presenterò alla Camera 
un disegno di legge per prorogare le esen- 
zioni fiscali gia concesse con l’articolo 13 
della legge 1949, e che andrebbero a scadere 
col 31 dicembre 1953, sempre però che si 
tratti di case per persone disagiate e che non 
abbiano il carattere di abitazioni di lusso. 
Infine voglio ancora dire che non credo af- 
fatto che i miei predecessori meritino alcuna 
censura nella scelta delle cooperative che hanno 
ottenuto il contributo. comunque, per parte 
mia, dichiaro che io conosco soltanto le coope- 
rative che sono iscritte nei rrgistri tenuti dal 
tribunale secondo le leggi dello Stato, e che 
adotterò un unico criterio di preferenza: 
il criterio del bisogno, il criterio dell‘anzianità 
delle domande, il criterio di scegliere, anche 
fra i poveri, i più poveri. (App laus i  al centro). 
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M a  problema ancora piU grave è quello 
delle case che si chiamano popolarissime. I1 
Consiglio dei ministri mi ha  delegato a stu- 
diare questo prohlema ed a presentare op- 
portune proposte. In collaborazione con l’a- 
mico onorcvolc Colombo ho fatto il mio dovere 
e ho presentato le mie proposte. Mancherei 
ad un dovere di correttezza, se, prima della 
dovuta approvazione da parte del Consiglio 
dei ministri. facessi delle anticipazioni; posso 
però dire che il Gabinetto è concorde nella 
necessità di affrontare il problema e di av- 
viarne almeno la risoluzione. Ma  bisogna 
fare quella cosa molto semplice. che per la 
verità quasi tutti i deputati che hanno par- 
lato su questo argomento si sono dimenticati 
di fare. e cioè obbedire all’articolo 81 della 
Costituzione e trovare i mezzi per il finan- 
ziamento. 

Si dirà allora che questo è compito del Go- 
verno, ed io lo riconosco; m a  6 allora altret- 
tanto giuslo che io chieda che si abbia fiducia 
nel Govcrno e che mi si conceda almeno un 
breve termine, nonché una benevola attesa, 
percho, o signori. votare ordini del giorno 
senza precisare l’entrata e senza precisare le 
fonti di copertura non avrebbe - lasciatemelo 
dire - alcuna importanza. 

Assicuro gli onorevoli deputati nel modo 
più formale che i1 Governo è deciso ad  af- 
frontare i1 problema e, per lo meno, ad  ini- 
ziarne la risoluzione. I1 Governo vuole favo- 
rire con ogni mezzo la realizzazione di questo 
grande ideale: dare a tut t i ,  anche ai più 
umili, una casa perché in essa la famiglia 
italiana possa ricomporsi ad  unit& attorno 
ad  un focolare non spento, m a  acceso. La 
casa è un tempio, o signori, uve si raccoglie 
la famiglia, che C: i1 centro degli affetti più 
puri. ( Viv i s s imi  applausi al crntro). Nè 
saranno dimenticate le aree. Nel mio disegno 
di legge la questione è trattata con ampiezza; 
ma voglio dire agli onorevoli Quintieri e 
Ceccherini, che me ne hanno fatto espressa 
domanda, che io ritengo ancora oggi per- 
fet tamente applicabile l’articolo 47 del testo 
unico del 1038; darì). anzi, istruzioni ai pre- 
letti perche questo articolo sia osservato e 
applicato. 

È, vero che la formulazione dell’articolo 
47 non è molto chiara, soprattutto perché 
non  risultano bei1 definiti i rapporti fra lo 
stesso articolo 47 e la legge sulle espropria- 
zioni del 1865, circostanza questa che h a  fatto 
luogo a qualche annullamento da  par te  del 
Consiglio di Stato, m a  io ritengo ugualmente 
che si debba applicare i l  detto articolo 47 
con quella urgenza che la necessità con- 

siglia. Prometto anche ai deputali che hanno 
t ra t ta to  questa materia che nel nuovo testo 
unico che stiamo facendo noi includeremo 
una  norma ben pih chiara ed esplicita, la 
quale non dia luogo a nessuna discussione. 

Con la casa non dimenticheremo la scuola. 
Il problema dell’edilizia scolastica h a  assunto 
anch’esso una gravità eccezionale, che molti 
deputati hanno messo in rilievo. La deficienza 
di aule costringe aiiche nella grande ci t tà  di 
Roma ad  adottare per molti edifici il triplo 
turno nell’utilizznziurie degli stessi, con sen- 
sibile riduzione dell’orario di scuola e quindi 
con insufficienza di insegnamento. 

Uiia inchiesta svolta fin dal 1951 dall’ono- 
revole Segni ha  stabilito che il fabbisogiio in 
Italia di scuolg sarebbe di 157.215 aule. Dal 
1949 ad  oggi sono s ta te  costruite 67.087 au- 
le; con adeguamenti più o meno opportuni 
sono state utilizzate altre 27.280 aule. Man- 
cano quindi ancora 63.848 aule. Questi sono 
i dati precisi che mi vengono dal Ministero 
della pubblica istruzione. 

I1 fattore analfabetismo è da  attribuirsi 
in buona parte alla gravissima deficienza di 
aule per le scuole elementari, specie in collina, 
in montagna e in tu t te  le zone agricole, come 
giustamente rilevava il collega onorevole Ma- 
crelli. Questa deficienza impedisce ogni so- 
stanziale incremento dell’istruzione professio- 
naie, alla quale sono poi legate le qualificazioiii 
dei lavoratori, la conseguente capacità di 
emigrazione e lo stesso progresso dell’agri- 
coltura. 

D’accordo col Ministero della pubblica 
istruzione, preseriteremo, al Governo prima 
e poi al Parlamento, un  adeguato disegno di 
legge che venga gradualmente incontro a que- 
s ta  urgente necessità. Né saranno dimenticate 
le universita, fari luminosi della nostra cul- 
tura  che devono rimanere costantemente 
accesi. 

Nel bilancio che ho l’onore di presentare 
vi sono fondi per poter costruire 4 mila nuove 
aule scolastiche, ma sono poche: noi cerche- 
remo di a t tuare  un programma più vasto. 

Per brevità non voglio soffermarmi su 
quanto ha  scritto i1 relatore sull’edilizia ospe- 
daliera, siill’edilizia carceraria e demaniale, 
sulle opere tecnico-sanitarie, acquedotti, fo- 
gnature e cimiteri, perché la Commissione 
stessa, nella sua relazione, riconosce che gli 
stanziamenti sono sufficienti per compiere un  
numero adeguato di opere in tut to  il paese. 

Le strade: anche senza arrivare alla ben 
nota iperbole di uso comune, secondo cui (( la 
civiltà di un popolo cammina sulle strade che 
ha  saputo costruire )) - perché io non credo 
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affatto all’esattezza di questa affermazione - 
non v’è dubbio che lo sviluppo dell’economia 
6 strettamente connesso con le strade, le quali 
concorrono, quindi, con l’aumento dei traffici, 
al maggior benessere del popolo. Oggi, poi, 
il problema non è solo nazionale, ma è inter- 
nazionale ed europeo. Infatti, in una confe- 
renza tenutasi a Ginevra il 16 settembre 1950, 
si firmarono accordi per la circolazione stra- 
dale europea; quindi oggi si tende alla crea- 
zione di una grande rete di strade di impor- 
tanza internazionale. E, certo, l’Italia, in 
gara con le altre nazioni civili d’Europa, deve 
fare ogni sforzo, anche per ragioni turistiche, 
per corrispondere alle necessità di un traffico 
che aumenta ogni giorno in modo impressio- 
nante. Di questo tutti quanti hanno dato 
dimostrazione con le cifre, come ad esempio 
l’onorevole Del Fante, l’onorevole Garlato e 
molti altri. 

AI recente congresso di Stresa, al quale 
mi dispiace di non esser potuto intervenire 
ma delle cui delibere t,errò il massimo conto, 
si è detto che nel 1962, cioé fra 9 anni, il nu- 
mero delle autovetture sarà triplicato e quello 
degli autoveicoli in genere sarà piii che rad- 
doppiato: in complesso, si raggiungeranno i 
5 milioni di veicoli. 

Ma, senza aspettare i 9 anni, le statistiche 
pubblicate dall’« Anas )) dimostrano i1 grande 
aumento del traffico; e, se non bastasse il 
numero dei veicoli, purtroppo ci ammonisce 
della gravità del problema il numero sempre 
più crescente degli incidenti stradali. Non 
nego che l’imprudenza dei guidatori concorra 
anche a tali dolorosi incidenti; ma, quando 
vi è di mezzo la vita umana, ogni ricerca 
della colpa è fuor d’opera: lo Stato deve essere 
diligente anche per gli imprudenti. 

Relativamente all’incremento della rete 
stradale minore, il Ministero, conscio che 
trattasi di necessità inderogabili, ha cercato, 
per la parte di sua competenza, di risolverla, 
almeno parzialmente, nei limiti delle possi- 
bilità della legge Tupini n. 589 del 1949, inte- 
grata dalla legge 13 febbraio 1953, n. 184, 
e dalla legge 10 agosto 1950, n. 647, recanti 
provvedimenti di carattere straordinario per 
le zone depresse del centro-nord, in analogia 
a quanto è compiuto dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno per le regioni peninsulari ed insu- 

Qualcosa si è fatto, ma molto resta ancora 
da fare. Io mi associo perciò alle proposte della 
Commissione e cercherò di dare impulso alla 
risoluzione del problema. Ho posto già allo 
studio la questione della classificazione delle 
strade. La classificazione attuale di strade 

~ lari. 

statali, provinciali e comunali non risponde 
più alle necessità del momento e la Cassa 
per il Mezzogiorno l’ha già cancellata nei suo 
territorio, cercando di risolvere i1 problema 
con un piano organico ed unitario. Quando 
infatti si pensi che in Italia esistono 40 mila 
chilometri di strade provinciali e 100 mila di 
comunali e che i comuni non sono in grado 
di mantenere le strade, si avverte subito la 
gravità, anzi la imponenza del problema. Io 
mi oriento verso la soluzione di togliere ai 
comuni la manutenzione delle strade e darla 
alla provincia. I comuni non hanno neanche 
i mezzi tecnici adatti: nel mio Polesine le 
perfette strade che i1 buon amico Aldisio mi 
ha creato un anno fa sono già piene di buche 
e quasi disfatte, perché i comuni non sanno 
mantenere le strade. Assai meglio è porle 
sotto la competenza della provincia, che ha 
una maggiore capacità e una buona attrez- 
zatura tecnica. Naturalmente una tale solu- 
zione involge un problema di finanza locale 
non facile da risolvere su due piedi: biso- 
gnerà studiarlo. 

Ma, quando avremo dato alla provincia 
la manutenzione delle strade comunali, re- 
sterà sempre il problema dell’adeguamento 
di tutta la viabilità ordinaria e, in primo 
luogo, delle strade statali alle esigenze del 
traffico, cioè il problema dell’allargamento 
delle strade, della eliminazione delle eccessive 
pendenze, delle curve pericolose, dei passaggi 
a livello e della depolverizzazione, problema 
che si impone per ragioni di sicurezza e di 
pubblica salute. Quando poi avremo fatto 
anche questo, il problema delle strade ancora 
non sarà risolto, perché i1 traffico aumenta 
in tale progressione da pretendere nuove 
strade con piste ciclabili per salvare la vita 
ai ciclisti e per evitare gli incidenti che deri- 
vano dalla indisciplina di qiiesti iiltimi. 

Allargare dunque le strade che esistono o 
creare delle autostrade ? Ancora v’è qualche 
dissenso su questo punto. Da parte mia sono 
nettamente favorevole a creare delle auto- 
strade. Quelle già costruite sono la Milano- 
Bergamo-Brescia, la Genova-Serravalle, la 
Firenze-mare per 312 chilometri; vi sono poi 
tre autostrade in gestione a concessionari, la 
Torino-Milano, la Padova-Mestre e la Napoli- 
Pompei per 175 chilometri: infine vi sono 
delle autostrade in corso di costruzione: Voltri- 
Albissola. Pompei-Salerno. Altre sono in corso 
di istruttoria come la Savona-Cavi e la Bre- 
scia-Padova. Infine altre sono in corso di pro- 
gettazione, come la Serravalle-Milano-Ponte 
Chiasso, la Venezia-Tries te, la Bologna-Fi- 
renze e la Fornovo-Pontremoli. 
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Recentemente è stata  creata a Milano 
una societd, la S. I. S. I., fra la Fiat, la Pi- 
relli e l’E. N. 1. per la costruzione di una 
autostrada direttissima tra Milano e Napoli 
che sarà lunga 830 chilometri con due car- 
reggiate di 7 metri e mezzo ciascuna ed in 
mezzo una fascia larga tre metri. Dicono che 
costerà 90 miliardi. Su questo punto è bene 
che dica subito quale sarà l’indirizzo del Go- 
verno alle domande presentate. 11 Governo 
si orienta verso una politica che favorisca 
in tut t i  i modi la costruzione di autostrade 
da  parte dei privati, anche se le autostrade 
che 1’ (( Anas )) h a  in gestione sono attive, 
perché danno un utile di esercizio di 1 
miliardo (nonostante questo, io non mi illudo, 
perché se chiedessi al Tesoro i 300 o 400 
miliardi occorrenti per creare tu t te  le strade 
di cui i1 paese ha  bisogno, il Tesoro stesso 
non me li darebbe; quindi è utile e doveroso 
chiedere i1 concorso del capitale privato). 

D’altronde io ho studiato in questi giorni 
varie opere su queqto argomento ed ho visto 
che qualcuno torna a proporre che si fissi 
un pedaggio anche per allargare le strade 
esistenti. A mio avviso, si tratterebbe di un 
cammino a ritroso. La legge del 1865 h a  già 
abolito i pedaggi. Non sarò io che mi metterò 
in mente di ripristinarli. Invece per le auto- 
strade i cittadini ormai accettano 11 biglietto 
di passaggio. L’autostrada alleggerisce il 
traffico e lo incanala per vie più sicure, per- 
mette maggior velocità, rende la via piu 
breve, determina quindi un  minor consumo. 
L’autostrada poi non è nemmeno una via di 
lusso, perché permette il passaggio anche ai 
grossi veicoli carichi di merci o di derrate. 

Allora io. pur  avendo presente il pro- 
getto che porta il nome del mio carissinio 
amico Aldisio, mi permetterò di ristudiare 
la questione per vedere quel che convenga 
fare. Ho studiato quel che si fa in America, 
ho studiato quel che si [fa nel Belgio, in 
Egitto e in ispecie in Francia. Conosco le 
leggi del ministro Pinay e t ra  breve presen- 
terò opportune proposte. Intanto ho presen- 
ta to  alla Camera un disegno di legge per 
autorizzare la spesa di i00 milioni per stu- 
diare l’argomento, importantissimo. 

L’N Anas D, benemerita istituzione di cui 
non ho sentito dire che bene, continua coi 
pochi mezzi che ha  il suo faticoso lavoro e 
continuerà a farlo con ogni sforzo. La legge 
sulle aree depresse ci consentira di utilizzare 
5 miliardi all’anno per l’alta Italia, mentre 
per il Meziogiorno e per le isole vi è già la 
legge 27 novembre 1951, n. 1558, che concede 
4 miliardi all’anno per 10 anni. Le somme 

si spendono con attività. con successo e con 
beneficio per il Mezzogiorno e le isole. 

Se io non temessi di allungarmi troppo, 
vorrei parlare della posizione del mio Ministero 
rispetto alla Cassa per il Mezzogiorno. Vi è 
qualcuno che ha  voluto vedere delle ragioni 
di gelosia tra la Cassa ed il mio Ministero, 
come se tra due grandi gestioni statali PO- 
tessero sussistere diffidenze di tal gene- 
re. e opinione d a  rettificare quella che la 
Cassa per il Mezzogiorno svolga la sua azione 
in un  campo che d’ordinario sia riservato 
alla competenza del Ministero dei lavori pubbli- 
ci. L’attività della Cassa per il Mezzogiorno 
si esplica, prevalentemente, nel settore agri- 
colo. È: noto, infatti, che oltre il 70 per cento 
delle spese programmate riguarda le opere di 
bonifica e di miglioramento fondiario. la 
sistemazione dei bacini montani e la riforma 
agraria. I1 restante 30 per cento della spesa 
comprende le opere ferroviarie, gli acquedot- 
ti. le opere di interesse turistico e la viabili- 
tà Per il programma stradale, in particolare, 
è da rilevare che esso è stato preventivamente 
concordato col Ministero dei lavori pubblici. 
La stessa legge istitutiva, d’altra parte, affi- 
dando alla Cassa le opere di viahilith minore, 
stabiliva già una net ta  distinzione fra le opere 
di competenza dello Stato e quelle di com- 
petenza della Cassa. Quest’ultima, interes- 
sandosi della viabiliti minore. si è preva- 
lentemente sostituita non al Ministero dei 
lavori pubblici, m a  agli enti locali, che, come 
è noto, non potevano assolutamente disporre 
dei mezzi necessari nè per la sistemazione 
delle strade esistenti nè per le nuove costru- 
zioni rese indispensabili dall’incremento dei 
ìrafici conseguente allo sviluppo economico 
meridionale. 

Le t re  strade in proviiicia di Cosenza, cui 
h a  accennato l’onorevole Filosa, sono s ta te  
iniziate da poco tempo. 

a, pertanto, evidente che nel primo pe- 
riodo l’apertura della traccia stradale ri- 
chiede soprattutto l’impiego dei mezzi mecca- 
nici, mentre l’assorbimento della mano d’ope- 
ra  va gradualmente aumentando nei tempi 
successivi. 

Dette opere SO’L~O s ta te  affidatc in conces- 
sione alle amministrazioni provinciali che 
assumono la  responsabilità della loro esecu- 
zione. Ed  i1 comitato dei ministri h a  più 
volte richiamato, anche a mezzo dei prefetti, 
i capi di det te  amministrazioni a vigilare 
per la buona esecuzione dei lavori. Ed anzi a 
maggior garanzia i1 Ministero dei lavori pub- 
blici affida i collaudi a tecnici di particolare 
competenza in materia stradale. 
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La collaborazione tra Ministero dei la- 
vori pubblici e Cassa per il Mezzogiorno si 
attua, oltre che a mezzo della apposita dele- 
gazione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici - chiamata a dare parere sui progetti 
di importo superiore a i00 ’milioni - anche, 
per alcuni settori, con la direzione dei lavori. 
Infatti, per le strade provinciali che saranno 
classificate statali, i lavori di sistemazione 
sono stati affidati dalla Gassa all’« Anas », 
mentre alle opere idrauliche connesse con la 
sistemazione dei bacini montani provvedono 
gli uffici del genio civile. 

Ipoltre, i collaudi di tutte le opere della 
Gassa sono effettuati da funzionari designati 
dal Ministero dei lavori pubblici, e presso il 
comitato dei ministri per il Mezzogiorno 
funziona un apposito servizio di vigilanza 
sulle opere eseguite con finanziamento della 
Cassa. A tale compito sono chiamati alti 
funzionari tecnici distaccati dal Ministero dei 
lavori pubblici. 

Per quanto si riferisce agli acquedotti, è 
noto che i1 Governo ha deciso che, a cura 
della Gassa per^ i1 Mezzogiorno, si debba 
provvedere alla normalizzazione di tale ser- 
vizio in tutti i comuni del Mezzogiorno, 
costruendo acquedotti per quelli che ne siano 
privi e integrando la portata di quelli i1 cui 
rifornimento jdrico risulti insufficiente. 

I tempi tecnici necessari sia alla program- 
mazione delle opere ai fini suddetti sia allo 
studio della progettazione esecutiva non sono 
sopprimibili oltre certi limiti. 

Sta di fatto, comunque, che in Calahria 
sono stati già approntati progetti di massima 
per 14 acquedqtti, per un ammontare c,om- 
plessivo di circa 10 miliardi e mezzo. In rap- 
porto a tali progetti di massima sono stati 
anche studiati progetti esecutivi per 3 mi- 
liardi e mezzo. 

I lavori relativi a qiwsti ultimi progetti 
sono g ~ à  stati tutti appallati e i1 loro stato di 
avanzamento 6 in mpdia pari al 60 per cento 
circa. 

In complesso nei djversi settori di inter- 
vento dclla Cassa in Calabria risultano appro- 
vati al 30 agosto scorso progetti per 46 mi- 
liardi e 893 milioni, di cui appaltati 39 mi- 
liardi e 868 milioni. 

I1 coordinamento tra l’attività del Mini- 
stero dei lavori pubblici e quella della Gassa 
per il Mezzogiorno non si esplica soltanto nei 
modi ai quali innanzi ho accennato, ma anche 
nello studio in comune dei problemi inerenti 
alla conservazione e manutenzione delle opere 
che la Cassa va attuando. 

e noto che gravi danni si sono avuti in , 
passato alle opere stradali e agli acquedotti 
a causa della trascurata manutenzione da 
parte degli enti locali che ne hanno la gestione. 
Per avvisare ai mezzi per ovviare a tali in- 
convenienti, sono state costituite presso il 
Ministero dei lavori pubblici commissioni 
con la partecipazione dei rappresentanti . 
dello stesso Ministero, di quello dell’agri- 
coltura e della Cassa per il Mezzogiorno. 

Tali commissioni, attualmente presiedute 
dal sottosegretario Colombo, mio affezionato 
collaboratore, rassegneranno fra non molto 
le loro conclusioni. 

Ho voluto dir questo, non perché io sia 
affetto da alcuna gelosia, il che, di fronte al 
bene da compiere, sarebbe perfino ridicolo, 
ma perché invece mi sia offerta occasione 
per dire che, come, da senatore, votai con en- 
tusiasmo e parlai a favore della Cassa, così 
qui ripeto per questo istituto, per i suoi pre- 
posti e per il ministro Gampilli che ne ha l’alta 
sorveglianza, il mio pieno coiisenso e plauso 
per quanto la Cassa ha fatto e farà per dare 
una nuova vita alle nobili regioni che ci 
sono particolarmente care. 

Posso dunque assicurare che tra il Mini- 
stero dei lavori pubblici e la Cassa per il 
Mezzogiorno si attua in modo costante, con 
la maggior cordialità, con il maggior coordina- 
mento e con la maggior fiducia; ed io sono 
lieto di dire, proprio da questo banco. che 
sono certo che questa benemerita istitu- 
zione darà un nuovo volto e una nuova 
figura a tutto il mezzogiorno d’Italia ed 
alle isole. (Approvmioni al centro). 

Connessa con la strada è la ferrovia. 
Una volta pareva che la ferrovia dovesse 
sostituire la strada: oggi invece è la strada 
che fa concorrenza alla rotaia. 

Questa concorrenza non mi spaventa. 
Io penso che le strade non potranno mai so- 
disfare alle forme di traffico cui provvede la 
ferrovia e che l’aumento dei traffici renderà 
indispensabili tanto le strade che le rotaie. 

I lavori in corso e di prossimo appalto a 
cura del servizio delle nuove costruzioni 
ferroviarie del mio Ministero sono: per nuove 
linee in corso di costruzione, con i fondi 
ancora disponibili degli esercizi precedenti 
(in quanto si tratta di lavori speciali di note- 
vole mole che hanno la durata contrat- 
tuale di più anni), lire 5.547.910.000; per 
lavori di completamento da appaltare nel 
corrente esercizio (compresi i lavori già 
finanziati nel precedente esercizio e non ancora 
appaltati), lire 3.230.000.000; per la costru- 
zione in corso dell’aeroporto intercontinen- 
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tale di Roma-Fiumicino. lire 3.285.000.000: 
in totale. lire 12.062.910.000. Ne deriva che 
le spese di personale (lire 393.100.000) rispet- 
to all’importo to  tale (lire 12.062.910.000) dei 
lavori che vengono eseguiti a cura del detto 
servizio rappresentano il 3,86 per cento. 

Tale percentuale si riduce ulteriormente 
considerando che lo stesso personale si occupa 
pure degli studi per la compilazione dei pro- 
qetti di importanti nuove linee ferroviarie, 
recentemente riconosciute di urgente neces- 
sith dalla commissione interministeriale per 
lo studio del piano regolatore delle ferrovie, 
per l’ammontare complesqivo di circa 80 
miliardi. 

Quanto alle nuove opere ferroviarie di 
più urgente necessità, comunico che, giusta le 
proposte recentemente formulate dalla com- 
missione interministeriale istituita con decreto 
16 gennaio 1947, dovranno essere eseguite 
i n  un primo tempo per la sistemazione delle 
reti ferroviarie ai confini settentrionali: il 
potenziamento della linea del Frejus, la fer- 
rovia Venezia-Monaco con valico delle Alpi 
Aurine. il potenziamento della linea Trieste- 
Udine-Tarvisio (con la costruzione della fer- 
rovia Venezia-Monaco non sarh più necessaria 
la linea di valico dello Stelvio, in quanto che 
I’anzidelta ferrovia delle Alpi Amine potrà 
sodisfare in pieno le esigenze dei porti di 
Genova, Venezia e Trieste), e, ad integrazione 
delle ferrovie della rete nazionale. la costru- 
zione di alcune linee per complessivi chilo- 
metri 667 e per l’importo presunto di 173 
miliardi, fra le quali sono comprese la fer- 
rovia Venezia-Ravenna e la nuova comu- 
nicazione (Roma)-Rocca d’ Evandro-Campo- 
basso -Lucera - (Bari ). 

Circa le altre ferrovie segnalate dallo 
stesso relatore ai punti b ) ,  c ) ,  d ) ,  f ) ,  faccio pre- 
sente che, trattaridosi di potenziamento di 
linee già in esercizio, la valutazione di tale 
necessità va fatta particolarmente dall’am- 
miiiistrazione che gestisce le linee stesse. 

Un’ultima parola sul tema della via- 
bilità. 

Un’apposita commissione presieduta da  
un  chiarissimo magistrato, il Piromallo, atten- 
de alla compilazione del nuovo codice della 
strada. Questo lavoro sarà presto finito, poi 
i1 testo passera a1 mio esame e subito dopo lo 
sottoporrò alla Commissione parlamentare. 

Chiederò poi al Parlamento una legge di 
delega per la compilazione e promulgazione 
del codice. Siccome si era messo in circola- 
zione un testo lion ufficiale, ho già messo in 
guardia i cittadini sul nessun valore di detto 
testo. ( A p p l a u s i  a l  centro). 

E vengo all’ultimo argomento del mio 
discorso: l’acqua. Farò delle brevi dichiara- 
zioni relativamente alle opere idrauliche, alle 
acque e agli impianti elettrici. Assai notevole 
è stata ,  su tu t t i  questi argomenti, l’attività 
svolta dai provveditori per il completamento 
delle riparazioni dei danni causati dalle allu- 
vioni del 1950-51. La riparazione dei paesi 
danneggiati è stata  già svolta con un  ritmo 
sempre più crescente ed è ora in fase di quasi 
ultimaziorie. Su iin’assegnazione globale di 
15 miliardi risultano appaltati lavori per 
13 miliardi e mezzo. I lavori del cavo riapoleo- 
nico, opera grandiosa, in provincia di Bologna, 
per scolniare le piene del Reno, finanziati con 
un’assegnazione di oltre 5 miliardi, proseguo- 
no rapidamente. Sono stati iiiiziati i lavori 
dello scolmatore dell’Arno, ed anche questi 
saranno proseguiti coil ogni sollecitudine. Sono 
in corso di definizione e di studio i lavori per 
il Calore, presso Benevento, e anche questi 
lavori saranno compiuti,. Aggiungo che, per 
la difesa dei fiumi, venne votata  una legge che 
stanziò 450 milioni per progettazione delle 
opere. Alcuni si lamentano che non siano 
s ta t i  ancora presentati questi studi, ma sono 
studi delicati e difficili. Ad ogni modo ho 
sollecitato la loro definizione e ne presenterò 
t ra  breve alle Camere il risultato. 

MATTEUCCI. E poi i quattrini ! 
MERLIN, Mini s t ro  dei lavori pubblici. 

Veniva del resto prevista allora dal ministro 
Aldisio una spesa necessaria di 100 miliardi. 
Forse questa spesa salirà oggi a 140 miliardi. 

Una voce dal banco della Commissione.  Per 
lo meno ! 

MERLIN, Mini s t ro  dei lavori pubblici. 
Con la legge 31 gennaio 1953 l’onorevole Aldi- 
si0 ha  ottenuto soltanto 17 miliardi. Possiamo 
fargliene carico ? Niente affatto ! Conosco la 
buona volontà che egli ha  posto per tu t t i  gli 
studi di questi gravi problemi. Avrà ottenuto 
quello che il Tesoro h a  potuto dare. Ma io 
sono il primo a riconoscere che questa cifra 
era ed è insufficiente: insufficiente, per esem- 
pio, per quell’opera di cui h a  parlato l’onore- 
vole Dugoni, credendo forse che io sia arrivato 
a tali limiti di e tà  per cui le acque del Lete 
mi abbiano fatto perdere la memoria. Assi- 
curo invece l’onorevole Dugoiii che, se vi è 
un’opera che mi s ta  a cuore, è proprio quella 
dell’Adige-Garda-Tartaro-Canal Bianco, che 
anch’io ho sentito t ra t tare  da  decine di anni, 
opera che è necessaria e urgente ! E che è 
necessaria e urgente lo sanno i miei compro- 
vinciali in quest’ora, quando 1’Adige è già 
salito sopra guardia a qualche cosa come 
u n  metro e mezzo, ed essi pregano giorno e 
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notte perché, memori della rotta sulla destra 
del Po nel 1951, non accada una disgrazia 
peggiore per 1’Adige nel 1953. Dio non voglia ! 
Creda dunque l’onorevole Dugoni che io cono- 
sco questo problema, lo studio e desidero risol- 
verlo. Ben s’intende che, se sui 17 miliardi 
sono stati assegnati soltanto 650 milioni, pro- 
curerò perché si facciano dei nuovi stanzia- 
menti. 

Bisogna poi classificare i corsi d’acqua e 
bisogna - ed è questo l’unico argomento sul 
quale il relatore ha fatto delle riserve - creare 
il magistrato del Po. I1 relatore ha dei dubbi. 
Ma venga a vedere il Polesine, venga a vedere 
l’argine destro del Po e l’argine sinistro, e 
troverà che l’argine destro ha fatto già il 
rialzamento di due metri previsto dalla legge 
dopo l’ultima piena e che dalla parte dell’ar- 
gine sinistro i lavori sono appena incomin- 
ciati. E badi che per legge storica, o meglio 
per legge fisica che dipenderà da forze che non 
siamo ancora riusciti a conoscere, nel corso 
dei secoli su 100 rotte 98 sono avvenute tutte 
dalla parte del mio Polesine. È possibile allora 
far governare un fiume così ampio, che dalle 
sorgenti al mare misura oltre 800 chilometri, 
e farlo governare da sei padroni ? Io ho ac- 
cettato la legge Aldisio sul magistrato del 
Po. La ho ripresentata. Scongiuro la Commis- 
sione di volerla esaminare con obiettività e 
non solo per questa ragione che ho indicato 
ma per tante altre ragioni; e mi auguro che 
diventi legge dello Stato. 

Non posso tacere all’onorevole relatore un 
senso di sodisfazione e di ringraziamento per 
tu t to  quello che egli ha scritto nella sua rela- 
zione per la laguna veneta. Difendere la la- 
guna veneta era il compito più geloso del- 
l’antica repubblica, perché difendere la la- 
guna veneta vu01 dire salvare quel tesoro di 
arte e di gloria che è la città di Venezia. 
(Approvazioni). 

Richiamo anche l’attenzione sul problema 
dell’idrovia padana, che deve congiungere la 
Svizzera al mare. Non mi soffermo su questo 
punto per brevità, ma voglio pure che questo 
prc getto sia risolto perché è importantissimo. 

Una parola su quello che è stato compiuto 
‘nel settore idroelettrico. Le cifre sono state 
già indicate. Io assicuro l’onorevole Coggiola, 
che ha voluto intrattenervisi, che non posso 
sentire la tentazione di entrare nell’argomen- 
to  in cui egli è entrato. 

Posso riconoscere che la produzione del- 
l’energia elettrica non corrisponde ai bisogni. 
Ma questo è un bene, signori. Perché quando 
io vedo che nella più umile casa dei miei 
contadini oggi vi è la lampadina elettrica e 

sento da parte di tutti i comuni questa ar- 
dente richiesta di ottenere la corrente elet- 
trica, io sono del parere che ciò sia non un 
male ma un bene. f3 vero anche che la pro- 
duzione non è pari al bisogno; ma, senza ad- 
dentrarmi in grosse polemiche, assicuro che, 
nell’au torixzare la concessione di nuovi im- 
pianti, io ho una sola predilezione: per le do- 
mande che offrono maggiori garanzie tecniche, 
finanziarie ed economiche e mi assicurino di 
far presto e bene. Ove questo requisito pre- 
giudiziale e sostanziale ricorra, io do la prefe- 
renza agli enti che sodisfano interessi pubblici; 
e quindi comuni, province e aziende muni- 
cipalizzate ottengono, a parità delle prime 
garanzie, la preferenza. Aggiungo ancora che 
esigo si tengano sempre presenti i bisogni 
delle popolazioni rivierasche, soprattutto per 
l’acqua da bere. Perché per me e per voi dare 
da bere agli assetati è il primo sacrosanto do- 
vere. (Applausi  al centro). 

Non parlerò, per brevità, delle opere ma- 
rittime, le quali pure hanno una importanza 
eccezionale. Dirò solo che, mentre è onore e 
gloria della mia amministrazione aver già ri- 
parato e restaurato tut t i  i porti d’Italia, tutti 
meno qualcuno, io credo però che occorrerà 
migliorare molto, aumentare il fondale, au- 
mentare soprattutto i bacini che servono per 
le petroliere. A Napoli è stato provveduto 
con uno stanziamento straordinario. Ho po- 
sto l’indentico problema per Bari, Livorno, 
Venezia e Genova. 

Una nota fu posta dai vari oratori sugli 
interventi per il pronto soccorso. Realmente 
la somma che è stata stanziata in bilancio 
per questa voce è una somma insufficiente. 
Basti pensare, di fronte alle sventure che ci 
fanno tribolare ogni giorno, che dei 750 mi- 
lioni che sono iscritti in bilancio a quest’ora 
non esiste più un soldo, perché li ho dovuti 
spendere tutti per i disastri che sono già av- 
venuti. E per gli altri ? 

Signor Presidente e onorevoli deputati, 
credo di avere risposto sui punti più impor- 
tanti e più gravi: personale, edilizia, viabilità 
e acque. È un compito grave quello che in- 
combe sulla mia persona; comunque posso 
assicurarvi che metterò ogni impegno nel non 
deludere la benevola attesa che mi è stata 
espressa, anche dagli oppositori della Camera 
che vivamente ringrazio. Questo, pertanto, 
vi chiedo: che, oltre alla fiducia espressa 
nel numero dei voti favorevoli (almeno così 
spero) al bilancio, voi concediate non a me, 
perché le persone passano, ma alla mia ammi- 
nistrazione che deve durare, il calore del 
vostro consenso. 
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Aiutateli, onorevoli drputati,  questi miei 
tecnici che vivono ogni giorno una v i ta  dura  
e difficile di giorno e di not te  e che concorrono 
a difendere, anche in quest’ora mentre vi 
parlo, IC famiglie in fuga per 1~ acque che 
irrompono dall’Oglio e che inondano le più 
povere case. Aiutateli, perché i1 vostro plauso 
serva a mantenere quei fiinzionari sempre più 
in condizioni di sosteiicre le fdtiche della 
ricostruzione. Non vedet? quel chc hanno 
fatto ? Non conoscete l’opera ciclopica cui 
a t tendono?  Ebbene, tu t to  quello che si è 
fatto è arra  che si potrà  farc ancora me- 
glio. Noi del Governo, mentre vi doman- 
diamo questo consenso esplicito e vorrei dire 
caloroso, vogliamo nel frattempo sempre più 
intimi e cordiali i nostri rapporti con voi, 
perché abbiamo fiducia nel Parlamento e 
perché d a  questa cordialità e da  questa colla- 
borazione si otterranno, ne sono sicuro, suc- 
cessi sempre maggiori per le fortune della 
patria immortale. ( V i v i  applausi al centro e 
a destra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE.  La  scduta è sospesa pcr 
quindici minuti. 

(I,a seduta, sospesa alle 12,80, P ripresa alle 
J2,4t5). 

Presentazione di un disegno di legge. 

PANETTT, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Chiedo di parlare per la 
presentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facolfa. 
PANETTI. Ministro delle posie e delle 

telecomunicazioni. Mi onoro presentare il 
disegno di legge: 

(( Disciplina e finalit8 dei due fondi di 
riserva esistenti presso l’Azienda autonoma 
delle poste e dei telegrafi e l’Azienda di Stato 
per i servizi telefonici )i. 

PRESIDENTE.  IJo a t to  della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribiiito e trasmesso alla Com- 
missione competente, (’on riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDEKTE.  Pasqiamo agii ordini del 

MAZZA, Segretario. legge: 
La Camera, 

giorno. Se ne dia lettura. 

ritenuta la necessità e l’urgenza della 
realizzazione d i  una linea di grande comuni- 

cazione adriatico-tirrenica fra Ancona e Pe- 
saro, da un lato, e Livorno e Firenze, dal- 
l’altro, 

impegna il Governo 
alla riattivazione del tratto Fossombrone-Fer- 
mignano-Urbania in esercizio sino alla distru- 
zione per causa di guerra, prolungando l’eser- 
cizio in atto della Fano-Fossombrone, e alla 
costruzione ex novo del tratto Urbania-San 
Sepolcro per l’allacciamento diretto Marche- 
Toscana. 

CAPALOZZA, DIAZ LAURA, MASSOLA, BEI 
CIUFOLI ADELE, BIGIANDI, MANIERA. 

La Camera, 
considerato che la situazione delle abi- 

tazioni con la ancor grave carenza di case 
popolarissime è tale da non consentire ulte- 
riori dilazionamenti, 

ritenuto che gli estremamente poveri 
non saranno mai più in grado d i  risolvere 
il problema del loro tetto senza un adeguato 
aiuto di tutta la comunità, la cui espressione 
amministrativa è lo iStato, 

invita i1 Governo 
a predisporre un disegno di legge per la co- 
struzione di case minime, con stfamiamenti 
tali da risolvere integralmente, attraverso uii 
piano organico da svolgere in adeguato nu- 
mero di anni, i1 problema della casa per i 
poveri. 

BONTADE MARGHERITA. 

La Camera, 
riaffermata l’urgenza di affrontare il 

problema della viabilità, onde salvaguardare 
la pubblica incolumità e aderire sempre più 
realisticamente al  crescente progresso della 
tecnica nel campo dell’industria automobi- 
listica; 

considerato che il bilancio di  previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l’esercizio 1953-54 non ha alcun riferi- 
mento a stanziamenti destinati ad avviare ad 
attuazione il programma stradale annunciato 
alla Camera dal Ministro dei lavori pubblici 
nella seduta de11’8 ottobre 1952, 

invita il Governo 
io) a sollecitare la revisione della clas- 

sifica stradale, trasferendo buona parte delle 
strade provinciali e comunali rispettivamente 
nelle categorie delle strade statali e pro- 
vinciali; 

20) a far predisporre nei fuiuri bilanci 
un maggiore stanziamento di contributi statali 
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per la costruzione o sistemazione di strade 
attraverso i benefici della legge 3 agosto 1949, 
n. 589; 

30) ad appoggiare e favorire tutte le ini- 
ziative private o comunque non statali che, 
fornendo le prove di adeguata attrezzatura 
tecnica e finanziaria, perseguano lo scopo di 
migliorare o costruire tronchi autostradali 
contemplati dal programma governativo, col 
sistema della concessione e col contributo sta- 
tale di una percentuale della spesa da erogarsi 
in 30 annualità; 

4") ad inserire nei futuri bilanci gli 
stanziamenti necessari alla attuazione dei pro- 
gramma stradale, sia per quanto riguarda i 
cennati contributi alle varie iniziative auto- 
stradali, sia per la esecuzione diretta da parte 
del1'A.N.A.S. del programma della viabilità 
ordinaria. 

GARLATO. 

La Camera, 

mentre apprezza io sforzo del Governo 
per risolvere i1 problema dei senza tetto, di  
cui sono prova i disegni di legge n. 165 e 
n. 167 e n. 150 presentati rispettivamente in 
data 22 e 23 settembre 1953; 

considerato però che fra le numerosis- 
sirne famiglie ancora senza tetto, la maggior 
parte è formata di poverissima gente, spesso 
di disoccupati O di colpiti dalla guerra e 
quindi appena in grado, se pure, di pagare 
un fitto mensile bassissimo, 

invita il Governo 

a voler entro brevissimo tempo studiare la 
possibilità : 

1") che le norme previste dall'articolo 10 
della legge 25 giugno 1949, n. 409, siano rese 
applicabili per almeno un altro quinquennio; 

20) che per quanto riguarda il sistema 
di finanziamento, le norme predette siano mo- 
dificate analogamente a quanto disposto al- 
l'articolo 21 della legge 4 marzo 1952 n. 137; 

30) che quanto è stato fatto in materia di 
alloggi per l'assistenza ai profughi giuliani 
(legge 4 marzo 1952, n. 137) sia fatto pure 
per quanti, pur non essendo profughi, sono 
accampati ancora in centri di raccolta in edi- 
fici scolastici demaniali e pubblici in genere. 

CERVONE, SANZO, BACCELLI, NATALI, 
BERNARDINETTI, DE MEO, MERENDA, 
SEMERARO GABRIELE, DAZZI, PIGNA 
TONE, BETTIOL GIUSEPPE. 

La Camera, 
invita il Governo a voler provvedere con 

la massima urgenza ad eliminare i passaggi 
a livello sulle strade statali, o comunque di 
grande traffico, mediante costruzione di sot- 
topassaggi o cavalcavie. 

GREZZI. 

La Camera, 
invita il Governo 

a presentare al Parlamento un disegno di  
legge, col quale: 

a )  si modifichi la legge 3 agosto 1949, 
n. 589, in modo da rendere possibile la con- 
cessione di contributi statali anche per la si- 
stemazione di strade interne e per la costru- 
zione e sistemazione .di strade vicinali; 

b)  si modifichi la procedura dettata dalla 
predetta legge, di guisa che si giunga con la 
maggiore sollecitudine alla realizzazione del- 
l'opera richiesta; 

c) si allarghi la competenza della Cassa 
per il mezzogiorno, facendovi rientrare, fra 
l'altro, la edilizia scolastica. 

COLITTO. 

La Camera, 
considerando l'urgenza delle opere che 

possono dare un decisivo contributo alla siste- 
mazione e alla rinascita del Polesine, 

impegna il Ministro dei lavori pubblici 
a disporre l'ultimazione delle opere di ripri- 
stino, la sistemazione degli acquedotti esi- 
stenti e la costruzione del grande acquedotto 
del delta polesano, il cui progetto è stato ap- 
provato. 

CAVAZZINI. 

La Camera 
fa voti che, anche per affrontare e risol- 

vere, sia pure in parte, l'angoscioso problema 
della disoccupazione, 

il Governo provveda 
i o )  a far acoelerare il ritmo dei lavori 

specialmente nel settore edilizio; 
20) a preparare e ad attuare un piano or- 

ganico perché la viabilità, nuova o rinnovata, 
risponda alle esigenze d,ell'aumentato traffico 
motorizzato e alia tutela della vita umana; e 
particolarmente a sistemare : 

a )  la via Emilia; 
b )  la strada statale n. 71 umbro-caeen- 

tinese; 
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c )  la strada San Piero in Bagno-Santa 

d )  la strada interregionale Premilcore 

e) la strada Romea (Ravenna-Ferrara); 
30) a mettere, in tempo utile e in congruo 

modo, a disposizione del Provveditorato alle 
opere pubbliche di Bologna i fondi necessari 
per rispondere alle giuste esigenze della Ro- 
magna e dell’Emilia duramente colpite dalla 
guerra. 

MACRELLI. 

Sofia (Forlì); 

(For1ì)-Poggio Cavallino (Firenze); 

La Camera, 
constatata l’urgente e inderogabile ne- 

cessità di risolvere il problema del traffico di 
Taranto, conseguente ed inerente alla costru- 
zione di un nuovo ponte girevole o di un 
tunnel, indispensabile al congiungimento 
delle due parti della città, e che quindi per- 
metta il defluire del notevole movimento de- 
rivante dall’immissione, in quel punto, di tre 
grandi strade nazionali : l’Appia, la Calabro- 
lucana, l’Adriatica, verso la penisola salen- 
tina, traffico che è indispensabile per In vita 
della città, 

invita i1 Governo 
a voler provvedere all’immediato inizio 

dei lavori relativi al nuovo ponte o a l  tunnel, 
i cui progetti cono stati già entrambi appro- 
vati dal Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici, per ovviare, in tal modo, anche al  grave 
e continuo pericolo che l’uso perdurante del 
vecchio ponte, ormai uscito da più di venti 
anni dalla scadepza di garanzia, comporta 
quotidianamen te. 

PRIORE. 

La Camera 
invita il Governo 

a prendere in esame con ogni sollecitu- 
dine i1 problema della sistemazione dei porti 
di Olbia e Portotorres. 

ANGIOY. 

La Camera 
invita i1 Governo : 

a)  a disporre solleciti provvedimenti per 
le zone sarde colpite dall’alluvione e dagli 
straripamenti dei fiumi nella seconda setti- 
mana del giugno scorso (adeguati indennizzi, 
esenzioni fiscali, proroga di mutui agrari, 
mutui in sementa e concimi, opere pubbliche 
per alleviare l’inasprita disoccupazione, rego- 

lamentazione del corso dei fiumi con bonifiche 
e bacini montani, ecc.); 

b )  particolarmente a provvedere d’ur- 
genza per proteggere la città di Bosa (Nuoro), 
co’pita periodicamente dagli straripamenti del 
fiuine Temo e dalle tempeste dcl mare e spe- 
cialmente dal gravissimo disastro del 9 giugno 
che cagionò danni per oltre un miliardo, con 
l’aprire un canale di sfioro tra i1 fiume Temo 
e il mare. 

BERLINGUER, ~CONCAS, AMADEI, CAPAC- 
CHIONE, LIZZADRI, VECCHIETTI, Luz- 
ZATTO. 

La Camera, 
considerato che i1 Molise, a causa della 

guerra, subì distruzioni radicali di case, di 
pubblici edifici, di strade, di acquedotti, di 
scuole, di cimiteri e di chiese; 

constatato che quasi tutti i comuni, pur 
di realizzare, intanto, opere di prima neces- 
sità, invocano i benefici delle leggi 3 agosto 
2949, n. 589, e 15 febbraio 1953, n. 284, 

impegna il Governo : 
10) a predisporre finanziamenti in bilan- 

cio i quali, destinati al ripristino dei dnnni 
bellici pubblici e privati, valgano fina!mente 
ad avviare all’auspicata ricostruzione quella 
martoriata regione, su cui la guerra sostò a 
lungo, tutto riducendo in macerie; 

20) a considerare con particolare riguardo 
il Molise stesso in sede di formazione dei pro- 
grammi delle opere per conto degli enti locali 
da ammettersi a i  benefici di legge, per cui 
giacciono da  anni numerose istanze presso cia- 
scuna direzione generale del competente Mi- 
n ist ero. 

SAMMARTINO. 

La Camera, considerando : 
a) che i l  problema edilizio nazionale non 

può dirsi risolto; 
b)  che i vari successivi provvedimenti le- 

gislativi hanno cessato di avere efficacia o per 
la scadenza degli esercizi finanziari a cui si 
iiferivano o per esaurimento dei relativi stan- 
ziamenti; 

c )  che, se occorre tener presente la ne- 
cessità di abitazione per i ceti medi, occorre 
soprattutto provvedere alle urgenti necessità 
di case popolari e ultrapopolari, 

invita il Governo 
a presentare senza indugio disegni di 

legge contenenti disposizioni atte a proseguire 
l’opera avviata, tenendo particolare conto delle 
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condizioni dei comuni che, come quello di 
Napoli, presentano - per cause prebelliche, 
belliche e postbelliche - un aspetto indegno 
di un paese civile. 

LEONE, COLASANTO, RICCIO, LA ROCCA, 
LOMBARI PIETRO, NAPOLITANO GIOR- 
GIO, NAPOLITANO FRANCESCO, SANSONE, 
CAPRARA, MAZZA, D’AMBROSIO, TITO- 

RAFFAELE, CAFIERO, MAGLIETTA, Fo- 
SCHINI, ROBERTI, GXECO, CORTESE 
GUIDO, ‘CHIAROLANZA, FERRARA DOME- 

MANLIO VITTORIA, JERVOLINO ANGELO 

NICO, AMENDOLA GIORGIO, ROSATI. 

La Camera, 
discutendo lo stato di previsione della 

spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1953-54, 

considerando che è di giande interesse 
nazionale potenziare e sviluppare le fonti di 
energia elettrica e le opere di irrigazione per 
la nostra agricoltura, 

riconosce che i progetti della Società 
S.A.I.M.E., attualmente in avanzata fase 
istruttoria, relativi alla costruzione del (( ba- 
cino idroelettrico del Borbera-Scrivia )) e al 
comprensorio irriguo della (( Frascheta D, in 
provincia di Alessandria, rispondono alle 
espresse considerazioni; 

invita il Governo 
ad accelerare le ultime fasi della istru!- 

toria e a suggerire al Consiglio superiore dei 
lavori pubblici l’opportunità di abbreviare i 
termini proposti dal Genio civile di Alessan- 
dria per i vari adempimenti richiesti alla So- 
cietà S.A.I.M.E., quali la presentazione del 
progetto esecutivo, l’inizio dei lavori, la ulti- 
mazione dei lavori, ecc. 

AUDISIO. 

La Camera, 
considerata la grave penuria di abita- 

zioni esistente nella città di Foggia e derivante 
dai molteplici bombardamenti aerei che hanno 
distrutto il 75 per cento delle case; 

considerato che attualmente per i04 mila 
abitanti vi è una disponibilità di appena 39 
mila vani, con un coefficiente di affollamento 
del 2,5 per cento per vano (il più alto d’Italia), 

invita i1 Governo 
a tener conto in modo particolare d i  talc 

grave situazione in occasione di prossimi stan- 
ziamenti. 

DE MEO. 

La Camera, 
riconosciuto che il problema della cas3 è 

un problema di carattere nazionale ed anzi i1 
più grave ed assilante, che angoscia le nostre 
popolazioni; 

considerato che, d’altra parte, la carenza 
degli alloggi in alcune città è tale da costrin- 
gere una forte percentuale di cittadmi a vivere 
in grotte ed in tuguri; 

ravvisata, pertanto, l’opportunità che un 
massiccio intervento dello Stato si abbia, pri- 
ma che altrove, in quelle regioni ed in quslle 
città dove la mancanza degli alloggi si maci- 
festa in maniera più grave e più acuta; 

considerato, inoltre, che nella città di 
Crotone, così come risulta dall’ultimo cemi- 
mento, i1 21 per cento della popolazione vive 
in baracche sconnesse ed antigieniche, dove 
tubercolosi miete vittime su vittime, 

impegna il Governo 
a presentare nel più breve tempo pos- 

sibile un disegno di legge per il risanamf->I:to 
dei quartieri Carmine, Marinells e hlacel,o 
della città di Crotone; così come è stato fatto 
con la legge 17 maggio 1933, n. 619, per Ma- 
tera, che con la città calabrese divide il triste 
primato nazionale dei tuguri e delle grotte. 

MESSIPIFTTI. 

La Camera 
impegna il Governo 

a riprendere con urgenza i lavori relativi 
alla realizzazione del progetto Adige-Garda- 
Mincio-Tartaro-Canalbianco-Po di Levante. 

DUGONI, ~CONCAS, ALBARELLO, BETTOLI, 
LUZZATTO, TONETTI, Di PRlSCO, FER- 
RARI RICCARDO, RIGAMONTI, CAVAZZI- 
N i ,  BURATO, PERDONA, GOZZI, BO- 
GONI. 

La Camera, 
considerata la partioolare grave situa. 

zione in cui trovasi tuttora la rete stradale 
della provincia di Ravenna, duramente dan- 
neggiata, e in  certi casi resa inservibile, dalle 
operazioni di guerra, 

impegna il Governo 
e per esso il ministro dei lavori pubblici, 

a prendere i provvedimenti atti a porre fine, 
nel più breve tempo possibile, ad uno stato di 
cose che rende difficile la viabilità, con grave 
pregiudizio della intera economia della pro- 
vincia e delle zone limitrofe. 

CERVELLATI. 
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La Camera, 
considerato che per 11 completamento 

delle opere in corso e per il piano generale 
della ricostruzione del già devastatissinio 
porto di Livorno, compresa la somma per le 
riparazioni dei danni di guerra, occorre ancora 
la somma d i  circa cinque miliardi; 

allo scopo di fornire i mezzi alla realiz- 
zazione di dette opere di urgente ed indero- 
gabile necessità alle diverse zone di un porto 
di quella importanza, che ogni giorno deve 
affrontare il problema del traffico marittimo 
nazionale ed internazionale, del carico e della 
discarica delle navi in arrivo ed in partenza 
secondo un criterio della massima economia 
e per difendersi dalla pressante concorrenza 
degli altri porti, 

invita i l  Governo 
a stanziare almeno una parte delle somme 
previste dal detto progetto e per il completa- 
mento delle opere in corso. 

JACOPONI, DIAZ LAURA. 

La Camera, 
considerata la situazione edilizia di non 

pochi comuni d’Italia meridionale, dove è 
urgente i l  risanamento dei vecchi quartieri, 
consistenti in  fabbricati crollanti ed antigie- 
nici che rappresentano serio pericolo per la 
salute e la stessa incolumità pubbliche; 

considerato che detti quartieri sono oc- 
cupati dalle categorie meno abbienti, ed in 
particolare dal  bracciantato agi.icolo; 

considerato che il bracciantato agricolo 
beneficia in minima parte delle attuali prov- 
videnze edilizie, 

invita il Governo 
ad apprestare d’urgenza un provvedimento le- 
gislativo con il quale sia costituito un Fondo 
speciale per il risanamento edilizio del Mez- 
zogiorno attraverso la costruzione di case mi- 
nime per i braccianti. 

DEL VESCOVO, PRIORE, TROISI, AGRIMI, 
CAIATI, CARCATERRA. 

La Camera, 
consapevole dell’importanza non solo 

sportiva, ma altresì economica, e del prestigio 
che rivestono le Olimpiadi invernali che per 
deliberazione del Comitato olimpionico inter- 
nazionale) si svolgeranno a Cortina d’Am- 
pezzo nel 1956; 

ritenuto che l’inadeguatezza dell’attuale 
sistema viario della zona doloniitica alle esi- 
genze del traffico che si svolgerà in occasione 

delle Olimpiadi invernali costituisce un serio 
ostacolo al successo organizzativo della grande 
manifestazione sportivo-turistica, con dannosi 
riflessi morali ed economici per la Nazione e 
per l’economia turistica della zona, 

invita il Governo 
Io) a d o t u e  l’a Anas )) di Bolzano di 

mezzi finanziari necessari per la conveniente 
sistemazione delle arterie stradali statali che 
dalla piana veneta e dall’Alto Adige portaco 
a Cortina d’Ampezzo, mediante allargamento 
della rete stradale, rettifiche, eliminazione dei 
numerosi passaggi a livello che ne intralciano 
i1 traffico; 

2.) a dotare l’u Anas )) di Bolzano di 
macchine sgombraneve per quantità e qualità 
tecniche tali da garantire in  ogni momentso la 
transitabilità delle strade della zona dolomi- 
tica, qualunque sia i l  grado di successivo in-  
nevamento di esse; 

3”) a realizzare, entro il 1955, la sistema- 
zione di quelle strade provinciali e comunali, 
incluse nel programma decennale 10 agosto 
1950, n. 647, le quali rappresentino un  allpg- 
gerimento del traffico invernale che si svolge 
sulle strade statali delle Dolomiti e che la 
manifestazione olimpionica renderà eccezio- 
nalmente in tenso. 

CORONA GIACOMO. 

La Camera, 
impegna il ministro dei lavori pubblici 

a reintegrare gli ex dipendenti U.N.R.A.- 
Casas i quali sono stati licenziati contro ogni 
norma di legge e per diritto, se vi fosse ridu- 
zione di lavoro presso l’amministrazione 
U.N.R.A.-Casas, dovrebbero essere trasferiti 
in servizio presso altre amministrazioni sta- 
tali. 

REALI. 

La Camera, 
considerato che in provincia di Berganio, 

nella zona cosiddetta dell’Iso!a, fra Adda e Se- 
110, esiste la pratica attuabilità di irrigare 
circa 50.000 ettari di terreno, tanto che la zona 
stessa è già stata dichiarata comprensorio di 
bonifica di 2a  categoria; 

che in un suo discorso al  convegno di 
Bonate Sotto, il 3 maggio 1933, l’attuale Pre- 
sidente del Consiglio onorevole Pella, allora 
mir.istro del tesoro, ha assicurato, a nome del 
Governo, l’immediato inizio dei lavori relativi; 

che in provincia di Bergamo il fenomeno 
della disoccupazione diventa sempre più grave, 
anche in conseguenza della crisi industriale 
che peggiora ogni giorno di più; 
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invita il Governo 
a mantenere la promessa del suo attuale capo 
onorevole Pella, col dare ordini per l’inizio 
immediato dei lavori suddetti. 

MASINI, GHISLANDI, BONOMELLI. 

La Camera, 

esaminata la grave situazione in cui versa 
la regione umbra in merito al rifornimento 
idrico di numerosi comuni e alla viabilità 
stradale esistente, notevolmente arretrata e in- 
sufficiente a soddisfare le esigenze del traffico; 

constatata la inadeguatezza dei mezzi fi- 
nanziari a disposizione degli enti locali per 
poter predisporre un piano di costruzione di 
acquedotti e di sistemazione di strade, piano 
che si rende estremamente indispensabile, 

invita il Governo 
a presentare con urgenza un progetto di 
legge riguardante la costituzione di  un Ecte 
acquedotti umbri e a disporre il relativo finan- 
ziamento previsto nella somma di 2 miliardi 
e mezzo, occorrenti per la costruzione dei vari 
acquedotti nei comuni e frazioni; 

fa voti, inoltre, che sia predisposto e 
finanziato un programma di lavori relativi 
alla sistemazione della rete stradale umbra, 
con particolare riguardo alla bitumazione, in 
considerazione che la viabilità di  tale regione 
è tra le più arretrate d’Italia; programma di 
lavori che, se attuato con urgenza, servirà 
anche a lenire la grave piaga della disoccu- 
pazione, in questo momento maggiormente 
critica, dati i massicci licenziamenti in atto in 
alcune zone industriali. 

MICHELI. 

La Camera 
invita il Governo 

e per esso il ministro dei lavori pubblici, 
a prendere in seria considerazione la necessità 
di venire incontro, con adeguati stanziamenti, 
alle impellenti necessità in cui trovansi i co- 
muni di montagna, onde fronteggiare la co- 
struzione di case, di scuole, di  acquedotti, di 
strade, ecc., condizione essenziale per frenare 
lo spopolamento montano e la degradazione 
della già stremata economia del monte. 

MARABINI, CREMASCHI. 

La Camera, 
considerato che la legge 10 agosto 1950, 

n. 715, per la costituzione di un fondo per l’in- 
cremento edilizio, onde favorire l’iniziativa 

dei piccoli risparmiatori con la concessione di 
mutui per la costruzione di case di abitazione, 
escluse quelle 6i lusso, nelle località uve si 
riscontri necessità di miglioramento edilizio o 
deficienza di abitazioni con preferenza per i 
centri minori, è diventata inoperante per l’e- 
saurimento di fondi, mentre la continuità 
della sua applicazione si palesa di  evidente 
utilità, dato il rilevante numero di domande 
rimaste inevase, 

invita il Governo 
a promuovere opportuni provvedimenti per 
l’utilizzazione dei ricuperi sul fondo E.R.P. e 
quindi disporre un ulteriore congruo finanzia- 
mento alla legge suddetta. 

GORINI, FRANCESCHINI GIORGIO. 

La Camera, 
considerate le condizioni di grave insuf; 

ficienza in cui si trova l’edilizia scdlastica ita. 
liana, tali da limitare la possibilità, l’esten. 
sione e l’efficienza della scuola stessa; 

rilevata la necessità di provvedere con 
urgenza. particolarmente all’edilizia della 
scuola elementare, il cui fabbisogno imme- 
diato è, secondo accertamenti ufficiali, di 
33.000 aule; 

tenuto conto che moltissimi comuni, so- 
prattutto dell’Italia meridionale ed insulare, 
non sono in grado, per la situazione ;lei bi- 
lanci, di beneficiare della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, 

invita il Governo 
a predisporre un piano quinquennale finan- 
ziario e tecnico per la costruzione di edifici 
scolastici preelementari ed elemeiitari a totale 
carico dello Stato pari al fabbisogno Usnun 
ciato, e nel frattempo a considerare l’opportu- 
nità di una revisione delle norme contenute nel 
regolamento approvato con regio decreto 27 
maggio 1940, n. 875. 

DA VILLA, BADALONI MARIA, BUZZI. 

La Camera, 
considerato che gli oneri dello Stato per 

costruire o far costruire nuove abitazioni si 
giustificano principalmente per le gravi ne- 
cessità dei senza tetto e dei molti male allog- 
giati; 

che, non potendosi provvedere subib a 
tutto ed a tutti, occorre graduare i contributi 
ed ogni altra spesa sulle necessità delle diverse 
zone; 

che in moltissimi comuni gli uffici sta- 
tali occupano, con elevati canoni, case private 
che, se lasciate libere, incrementerebbero le 
disponibilità di alloggi, 
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invita il Governo 
a) a graduare secondo gli indici di af-  

follamento per vano, i danni di guerra, la con- 
sistenza degli alloggiati in caverne, in barac- 
che e sci~ole, le spese da sostenere, a qualun- 
que titolo, nelle singole località per l’edilizia 
ultrapopolare e popolare e per contributi ad 
enti e cooperative edilizie; 

b )  a predisporre un disegno di legge per 
costruire, almeno nei comuni del Mezzogiorno 
e delle altre zone depresse e ad abitazioni in- 
sufficienti e sovraffolate, gli edifici occorreiiti 
per tutti gli uffici statali e per le stazioni dei 
carabinieri, attualmente allogate in proprietà 
private, utilizzabili per abitazioni. 

COLASANTO. 

La Camera, 
rilevato che Isernia è una delle città più 

gravemente danneggiate dagli eventi bellici, 
in quanto subì la distruzione di circa il 50 per 
cento delle abitazioni, con la morte di quasi 
4.000 persone; 

considerato che la solidarietà nazionale 
per la predetta città è tanto più doverosa, in 
quanto essa fu sacrificata clall’aviazione alleata 
e dopo l’armistizio de11’8 settembre, allo scopo 
di tagliare la ritirata tedesca fino alla predi- 
sposta linea di difesa invernale; 

iiconosciuta l’utilità di affidare alla Be- 
zione autonoma del Genio civile di Iseriiia 
- istituita per i1 servizio speciale della rico- 
struzione e costruzione delle case per senza 
tetto - anche i servizi ordinari, in base alla 
facoltà prevista dall’art. 1, comma V, del re- 
golamento del Genio civile approvato con re- 
gio decreto 2 marzo 1931, n. 287, tenuto pre- 
sente i1 fatto che il Molise è costituito in unica 
provincia, che è tra le più estese d’Italia e 
conta ben 137 comuni, 

preso atto che Isernia è sita in zona 
sismica, 

invita il Governo a :  
10) costruire in Iscrnia 250 abitazioni, 

indispensabili per altrettante famiglie che sono 
ancora senza tetto, per causa di guerra; 

20) affidare alla Sezione autonoma del 
Genio civile di detta città, la cui giurisdizione 
si estende a 40 comuni, i servizi ordinari; 

30) presentare un progetto di  legge che 
tenga conto, ai fini del contributo per la ri- 
costruzione, dei morti per causa di guerra, 
noiiché della posizione in zona sismica, in 
tali sensi parzialmente modificando l’arti- 
colo 2 della legge 25 giugno 1949, n. 409. 

DI GIACOMO, DE CARO, MALAGODI, MAR- 
zomo. 

La Camera, 
tenute presenti le esigenze delle comuni- 

cazioni fra le provincie abruzzesi dell’Aquila 
e Teramo; 

considerata altresì la necessità vitale di 
un collegamento rapido fra Roma e l’Adriatico 
attraverso la regione dell’Abruzzo ultra, 

impegna i1 Governo 
a tener conto di  tali esigenze, ponendo allo 
studio e risolvendo nel più breve termine pos- 
sibile il problema di una via celere di colle- 
gamento che congiunga Teramo, Aquila e 
Roma. 

NATALI, SORGI, FABRIANI, DEL FANTE. 

La Camera, 
rilevato che fino ad oggi nella eroga- 

zione dei fondi per la costruzione di opere 
pubbliche non si è seguito alcun piano razio- 
nale, tanto da potersi affermare che in Italia 
- negli ultimi cinque anni - non è esistita 
una politica dei lavori pubblici; 

considerato : 
che l’Abruzzo è una delle regioni che 

hanno subito le maggiori distruzioni di 
guerra; 

che - a distanza di circa 40 anni - 
non si è provveduto ancora alla ricostruzione 
delle zone terremotate, malgrado la esistenza 
di precise disposizioni di legge, sì che nella 
sola provincia di Aquila esistono ancora quat- 
tromila baracche, costruite in via prowisoria 
dopo il terremoto del 1915; 

che la legge, la quale concede il con- 
tributo dello Stato per la ricostruzione delle 
abitazioni ai danneggiati dai terremoti del 
1950 e 1951, è rimasta in Abruzzo pratica- 
mente inoperante; 

che la viabilità ordinaria è assoluta- 
mente insufficiente; 

che la stessa cosa può dirsi per l’edi- 
lizia popolare, per quella scolastica, per gli 
acquedotti, per l’edilizia demaniale e per 
quella carceraria, 

invita il Governo 
a tener presente, per l’avvenire, tale situa- 
zione di fatto. 

LOPARDI. 

La Camera, 
considerato che vi sono in Italia ben 

240.000 famiglie prive di un ricovero stabile, 
come è stato accertato con l’ultimo censi- 
mento, che abitano in cantine, soffitte e ma- 
gazzini, e che altre 92.000 famiglie vivono in 
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baracche e grotte, come è stato accertato dal- 
l’inchiesta parlamentare sulla miseria; 

considerato, altresì, che 1.078.000 fami- 
glie vivono in abitazioni sovraffollate con 
oltre tre persone per vano ed 1.391.000 fa- 
miglie vivono in abitazioni con oltre due per- 
sone per vano; 

considerato, infine, che per dette fami- 
glie e per il sempre crescente numero di sen- 
za tetto in seguito a sfratti e ad inabitabilità 
di vecchi fabbricati vi è un fabbisogno mi- 
nimo di 5 milioni di vani, fabbisogno che si 
accresce ogni anno normalmente di almeno 
altri 548.000 vani occorrenti a far fronte alle 
esigenze dell’incremento naturale della popo- 
lazione, e che, pertanto il problema assillante 
della casa deve essere affrontato a1 più pre- 
sto coil un piano organico e con adeguati 
stanziamenti, 

invita il Governo 
a presentare a1 più presto al  Parlamento un 
provvedilmento d i  legge tendente ad assicu- 
rare in 5-6 anni la costruzione di case popo- 
lari, anche minime e minimissime, onde 
dare ad ogni famiglia italiana, povera o di 
modeste risorse di lavoro, una casa corrispon- 
dente alla consistenza familiare ed alle esi- 
genze del vivere civile. 

  PO LA NO, ROSSI MARIA MADDALENA, GAL- 
L I C ~  SPANO NADIA, LOPARDI, GREZZI, 
VILLANI, CERVELLATI, MATTEUCCI, 
LACONI, PIRASTU. 

La Camera, 
considerato che dopo dieci anni dagli 

eventi bellici non ancora sono state, in Reg- 
gio Calabria, ricostruite né riparate le case 
distrutte o danneggiate dai bombardamenti, 
già appartenenti al disciolto Ente edilizio ed 
oggi passate in gestione al comune; 

considerato che la mancanza di questi 
alloggi aggrava la crisi edilizia resa gib di- 
sastrosa dal terremoto del 28 dicembre 1908, 
nonché dall’alluvione dell’ottobre 1951; 

ritenuto che lo Stato deve risarcire i 
danni di guerra in esecuzione delle vigenti 
disposizioni di legge; 

ritenuto che i1 comune interessato ha 
avanzato la richiesta di tale risarcimento, ri- 
masta fino ad oggi senza esito positivo, 

invita il IGoverno 
a corrispondere al suddetto comune la som- 
ma spettmtegli allo scopo di mettere l’am- 
ministrazione comunale in condizione di ri- 
solvere, almeno in parte, la grave crisi edi- 
lizia. 

M USOLINO. 

La Camera, 
ritenuto che I’accresciuta intcnsità dcl 

traffico congestiona le strade statali; 
ritenuto che l’incremento ddlls. motorizza- 

zione è in crescente rapido aumento ed oltre 
al congestionamento mette semp:.., pii1 in pe- 
ricolo la umana incolumità; 

rilevato che sia Roma che Pescara si 
avviano a divenire con grande celerità due 
grandi città industriali; 

ritenuto che è assolutamentz indispen- 
sabile ed urgente procedere a congiungore i 
due mari: Tirreno ed Adriatico sepsrati ‘13 
una distanza inferiore a 200 chilometri ed in 
perfetta corrispondenza fra loro; 

rilevata la facilità con cui possono essere 
valicati o attraversati gli Appennini in questi 
punti; 

rilevato il grande vantaggio che risenti- 
iebbe l’economia nazionale per lo sviluppo e 
la valorizzazione t.uristica, per l’affluenza degli 
stmnieri in questa zona d’Italia, alle porte di 
Roma e di Napoli ove fosse subito collegata 
con grandi linee di comunicazione a ruota 
gommuta; 

ritenuto che queste due trasversali nel 
centro d’Italia inducono a procedere, agevol- 
mente e rapidamente, con giustizia distribu- 
t.iva e risolutiva, per affrontare contempora- 
neamente il grave ed urgente problema con le 
longitudinali verso i l  sud e il nord l’Italia, 

invita il Governo 
n dare subito corso allo studio, proget- 

fazioneo e conseguente costruzione delle due 
camionali : Roma - Carsoli - Aquila - Teramo - 
Mare Adriatico e l’altra : Roma-Carsoli-Avez- 
zano-IPescara. 

DEL FANTE. 

La Camera, 
constatati i lutti ed i gravi danni arre- 

cati al paese dalle frequenti rotte dei fiumi e 
conseguenti inondazioni; 

considerata la costante minaccia che per- 
inane ancora sui cittadini di gran parte del 
territorio nazionale e sui loro beni; 

ric,onosciuta l’urgente necessità che i pro- 
blemi inerenti alla sistemazione idraulica della 
nazione siano affrontati con sani criteri per 
In loro soluzione organica e generale, 

impegna i l  Governo 
a predisporre un piano tecnico-finanzia- 

rio per la sollecita soluzione integrale del pro- 
blema ed a iniziarne il finanziamento con il - 
prossimo esercizio finanziario. 

BAGLIONI. 
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La Camera, 
considerata la necessità di procedere ad 

adeguati stanziamenti per la costruzione di 
ricoveri fissi e per i1 pagamento di sussidi ai 
danneggiati, non ancora indennizzati, del ter- 
remoto del 3 ottobre 1943 e ai danneggiati del 
terremoto del 10 settembre 1951, terremoti I 
quali hanno arrecato gravi danni nelle Marche 
e negli Abruzzi, in particolare nelle provincie 
di Ascoli Piceno e Macerata; 

allo scopo di venire incontro almeno ai 
casi più pietosi e più urgenti, 

invita i1 Governo 
a) a presentare al pii1 presto alle Camere 

la nuova legge organica in mat,eria di pub- 
blica calamità, eliminando la necessità di pre- 
disporre singoli specifici prowedimenti legi- 
slativi per ciascuna calamità; 

b )  a prendere subito gli opportuni prov- 
vedimenti perché parte della somma di lire 
1.400.000.000 già richiesta dal Ministero dei 
lavori pubblici, direzione generale per i scr- 
vizi speciali, sul fondo spese impreviste, 
venga destinata alla ricostruzione, a cura dello 
Stato, delle abitazioni gravemente danneg- 
giate appartenenti ai cittadini più bisognosi. 

DE’ COCCI. 

La Camera, 
allo scopo d i  scongiurare una eventuale 

prossima smobilitxzione dei cantieri addettr 
alla costruzione delle centrali idroelettriche 
nella valle del Vomano, prima che l’intero pro- 
gramma dei lavori venga condotto a termine; 

per evitare lunghi periodi d i  disoccu- 
pazione alle migliaia di famiglie operaie che 
in quei cantieri trovano l’unica possibilità di 
lavoro; 

per non privare nel contempo i1 paese 
di nuove preziose fonti di energia, 

impegna i1 Governo: 
10) a formulare nel disciplinare di con- 

cessione, con maggiore chiarezza ed in modo 
inequivocabile, l’obbligo della Società conces- 
sionaria Temi  a condurre ininterrottamente 
i lavori fino alla completa realizzazione del- 
l’intero progetto a suo tempo depositato dalla 
Società stessa presso i competenti uffici go- 
vernativi; 

20) ad Intervenire tempestivamente pres- 
so la Presidenza dell’I.R.1. ed i1 consiglio di 
ammmistrazione della società Temi  per gn- 
rantire il normale sviluppo dei lavori, ini- 
ziando subito la graduale apertura d i  nuovi 
cantieri per la costruzione della quarta cen- 
trale (Aprati) prima che si smobilitino quelli 

per la costruzione della terza centrale (San 
Eiistico), attualmente in opera; 

3) a prendere le misure che i compe- 
tenti Ministeri riterranno più idonee per tute- 
lare gli interessi dei comuni rivieraschi e dei 
privati cittadini danneggiati dalla detta so- 
cietà concessionaria Terni. 

DI PAOLANTONIO, CORBI, SORGI, NATALI, 
SPALLONE, DEL FANTE; LOPARDI. 

La Camera, 
in considerazione delle speculazioni in 

atto sulla cessione di aree edificabili, soprat- 
tutto ne1 grandi centri urbani e loro imme- 
diate periferie, speculazioni che ostacolano 
decisamente la 1 isoluzione del problema della 
(asa  per le categorie meno abbienti del popolo 
italiano, 

invita il Governo 
ad emanare norme integrative del vigente 
testo unico sull’edilizia popolare in modo da  
templificare la procedura per il riconosci- 
inento del carattere di pubblica utilità alle 
costruzioni destinate ad abitazioni economi- 
co-popolari e da realizzarsi coi contributi 
dello Stato. 

QUINTIERI, CECCHERINI, BONFANTINI. 

. 

La Camera, 
considerato che la rinascita della Regio- 

iie siciliana è stata impedita anche dalla man- 
r<111za di un piano organico ed adeguato di 
lavori pubblici, nonché dall’insufficiente in- 
tervento della Cassa per il Mezzogiorno, 

invita i1 Governo 
attuare in Sicilia una politica di interventi 

(1 di lavori pubblici atti a favorire effettiva- 
mente la rinascita dell’isola. 

GIACONE, BERTI, FIORENTINO, GRASSO 
NICOLOSI ANNA, FALETRA. 

La Camera, 
ritenuta la necessità, ed insieme l’urgen 

za, della costruzione dell’autocarnionabile 
IPuglie-nlolise-Roma, che tanta influenza 
avrebbe per il progresso economico delle re- 
gioni interessate, accogliendo così i voti 
espressi unanimamente anche di recente dagli 
organi rappresentativi locali, 

impegna i1 Governo 
n provvedere per gli opportuni stanziamenti, 
onde realizzare la quasi secolare aspirazione 
delle Puglie e del Molise per i1 più diretto 
allacciamento con la capitale. 

AMICONI. 
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La Camera, 
considerata la grave depressione econo- 

considerato il persistere in tale regione 
mica esistente nel Friuli-Venezia GiuIia, 

di uha rilevante disoccupazione, 
invita il Governo : 

a iniziare sollecitamente od a complc- 
tare, dove sono già iniziate, le grandi opere 
pubbliche necessarie alla sua rinascita eco- 
nomica, ed in particolare lo impegna: 

a realizzare le opere necessarie all’irri- 
gazione dell’Alto Friuli, che vanno sotto i l  
nome di CC Canale libertà )); 

a completare interamente l’acquedotto 
del medio Friuli; 

a costruire ia promessa strada Monfal- 
cone-Grado. 

BELTRAME. 

La Camera, 
constatata la inidoneità del carcere giu- 

diziario di Livorno che, essendo un vecchis- 
simo fabbricato, è oggi assolutamente ina- 
datto - sia per capienza che per ragioni 
igieniche - alle attuali necessità ed ai mo- 
derni metodi di correzione e di pena; 

considerando che esiste già un’area di 
metri quadrati 58.190 libera da ogni vincolo; 
che è già pronto il progetto di costruzione ap- 
provato dalla Commissione interministeriale 
per l’edilizia carceraria; e che vi è già un 
accordo in tal senso anche con l’Amministra- 
zione comunale di  Livorno, 

invita il Governo 
a stanziare i fondi necessari per l’acquisto 
dell’area per la costruzione di un primo lotto 
del nuovo carcere giudiziario di  Livorno. 

DIAZ LAURA, JACOPONI. 

La Camera, 
constatata la inderogabile necessità di 

migliorare le comunicazioni fra l’isola d’Elba 
e il continente, sia per incrementare il turismo 
all’Elba, sia per facilitare i trasporti i n  genere 
fra l’isola e i l  continente; 

considerato che tutti i partiti politici, 
enti ed organizzazioni elbane e la stessa città 
di Piombino si sono unanimemente espressi 
in questo senso, 

invita il Governo 
a deliberare l’esecuzione del raccordo ferro- 
viario fra la stazione di  Piombino ed il porto 
di detta città. 

AMADEI, DIAZ LAURA, JACUPONI, GATTI 
CAPORASO ELENA. 

La Camera, 
ritenuto che lo stanziamento di  cui 

all’articolo 60 della Iegge 4 settembre 1949, 
n. 264, relativo alla spesa per l’acquisto dei 
materiali occorrenti ai cantieri di lavoro orga 
nizzati dal Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale non trova il suo capitolo corri- 
spettivo nello stato di previsione della spesa 
per l’esercizio finanziario 1953-54; 

constatato la opportunità e la necessità 
di detta spesa onde evitare che importanti 
opere pubbliche, iniziate con i cantieri di la- 
voro, non vadano perdute o risultino del tutto 
inoperanti per l’impossibilità da parte dei 
comuni di affrontare la spesa per l’acquisto 
dei materiali occorrenti, 

impegna il Governo 
a reperire i fondi necessari - anche con una 
nota di variazione di spesa sull’eventuale in- 
memento delle entrate nel corrente eserci- 
zio - per poter riservare a tale scopo una 
somma, per lo meno, non inferiore a quella 
stanziata nel precedente esercizio finanziario. 

BERNARDINETTI, GARLATO. 

La Camera, 
premesso che il decreto-legge n. 305 del 

giugno 1945 prevedeva all’articolo 11 l’inter- 
vento diretto del Genio civile nella riparazione 
di case danneggiate dalla guerra nel caso in 
cui i proprietari non avessero proweduto per 
pmprio conto, e che all’articolo 35 stabiliva 
che il proprietario della casa riparata avrebbe 
dovuto rimborsare i due terzi della spesa, 

invita il Governo 
a sospendere le relative ingiunzioni di 

pigamento in attesa che, approvata la legge 
sui danni di guerra, si possa provvedere al 
conguaglio. 

SPALLONE, AMICONI, DI PAOLANTONIO, 
LOPARDI, CORBI, SCIORILLI BORRELLI. 

La Camera, 
premesso che è in costruzione l’acque- 

dotto Giardino, il quale provvederà di circa 
200 litri d i  acqua al secondo la città di Pe- 
scam, 

che la detta città è sprovvista di una rete 
di fognature in grado di f a r  fronte alle esi- 
genze, che deriveranno dalla costruzione del- 
l’acquedotto, 

che per sistemare la fognatura è prevista 
una spesa di circa 2 miliardi e 300 milioni, 
spesa che il comune non è ingrado di so- 
stenere, 
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invita il Governo 
a studiare la possibilità di addossarsi l’onere 
della costruzione della fognatura della città 
di Pescara. 

SACCHETTI, SPALLONE, AMICONI, Lo- 
PARDI, DI PAOLANTONIO, SCIORILLI 
BORRELLI, CORBI. 

C( La Camera, 
considerato che i1 cattivo stato delle 

strade in Abruzzo crea tra l’altro un dannoso 
squilibrio nella distribuzione del traffico na- 
zionale, 

impegna i1 Governo 
ad affrontare i l  problema della viabilità stra- 
dale in Abruzzo, tenendo conto delle seguenti 
necessità : 

1”) tentare di eliminare i valichi, i quali 
nello stato attuale delle cose, mentre allun- 
gano enormemente i percorsl, sono imprati- 
cabili per lunghi periodi invernali (valico 
delle Capannelle sulla strada statale Teramo- 
Aquila; valichi di monte Bove e Forca Carum, 
sulla strada statale Tiburtina Valeria); 

2”) adeguare le principali strade alle 
esigenze del traffico moderno attraverso 
l’allargamento e la corìkzione del tracciato 
stradale esistente. In relazione a tale puriio 
è particolarmente indifferibile la sistemazionc. 
delle seguenti strade : Litoranea Adriatica; 
Teramo-Aquila-Androdoco; Tiburtina Valeria, 
Sulmona-Casteldisangro-Napoli; Avezzano-So- 
ra-Napoli. 

CORBI, SPALLONE, AMICONI, LOPARDI, 
SCIORILLI BORRELLI, DI PAOLAN- 
TONIO. 

La Camera, 
considerato che i1 decreto-legge 8 dicem- 

bre 1933, n .  1740, nell’istituire la targa d i  ri- 
conoscimento dei veicoli a trazione animale 
ne ha  determinato le caratteristiche, stabi- 
lendo che la targa CC va rinnovata quando oc- 
corra variare alcune indicazioni prescritte o 
quando le indicazioni stesse non siano più 
chiaramente leggibili )); 

considerato, altresì, che la legge 24 di- 
cembre 1930, n. 1165, recante norme sulla 
fabbricazione e distribuzione delle targhe, ha  
demandato al Ministro dei lavori pubblici il 
compito di fissarne le caratteristiche senza, 
peraltro, modificare le condizioni stabilite per 
la rinnovazione; 

ritenuto che il decreto ministeriale 
10 marzo 1951, che prescrive le caratteristiche 
delle targhe, ha introdotto, tra le altre indi- 
cazioni che debbono apparire sulle targhe 

stesse, quella relativa al  (C periodo d i  vali- 

rileva che la predeterminata limitazione 
della validità delle targhe esorbita dalla de- 
lega conferita con la legge 24 dicembre 1950, 
n. 1165, e rappresenta un ingiustificato onere 
periodico per gli utenti dei veicoli a trazione 
animale, 

impegna i1 Governo 
ad adottare, con urgenza, gli opportuni prov- 
vedimenti affinché la rinnovazione delle tar- 
ghe di riconoscimento dei veicoli a trazione 
animale sia disciplinata secondo le noime del 
decreto-legge 8 dicembre 1933, n .  1740, e non 
sia resa periodicamente obbligatoria. 

TRUZZI, DE MARZI FERNANDO, HELFER. 

dità », 

La Camera, 
considerata la necessità di una sistema- 

zione generale del problema idrico della Re- 
gione veneta, che ponga definitivamente ter- 
mine all’incombente pericolo determinato da’ 
le attuali condizioni dell’ildige, Tartaro, Po; 

ricordato che anche nelle ultime seti;- 
mane la piena del Tartaro ha  riproposto l’ur 
genza del problema; 

ritenuta la necessità che il tanto dibat- 
tuto problema, per il quale sono già stati ef- 
fettuati lavori di rilievo, debba essere affron- 
tato, 

invita il Governo 
a presentare un disegno di legge con stanzia- 
menti tali da risolvere integralmente - attra- 
verso un  piano organico di lavori da svolgersi 
in un ristretto numero d i  anni - la sistema- 
zione idrica : Adige, Garda, Miincio, Tartaro, 
Canalbiarico, Po  di levante. 

BURATO, GOZZI, PERDONÀ, CIBOTTO, Ro- 
MANATO. 

La Camera, 
considerato che i1 iitmo attuale delle co- 

struzioni edilizie è inadeguato alle esigenze 
del paese; 

considerato, altresì, che le vigenti dispo- 
sizioni di legge e le iniziative governative in 
materia di costruzione di abitazioni non fa- 
voriscono, se non in misura del tutto insuf- 
ficiente ed irrisoria, le categorie più disagiate, 
per le quali anzi - a causa dell’incremento 
naturale della popolazione - i1 problema 
della casa, lungi dall’essere stato avviato a 
soluzione, SI è venuto aggravando d i  anno in 
anno, 

invita i1 Governo 
a predisporre e presentare al più presto al  
IParlamento un piano organico di provvedi- 
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menti che, integrando ed estendendo la legi- 
slazione esistente, garantiscano la eleminazio- 
ne dell’attuale deficzt di vani entro i l  termine 
massimo di dieci anni e rendano effettivo il 
diritto alla casa per iutti i ceti bisognosi. 

BRODOLINI, MATTEUCCI, CURTI. 

La Camera, 
coiisiderando la particolare situazione 

delle abitazioni a Cagliari, città il cui indice 
di affollamento è uno dei più alti d’Italia, 
dove 1.193 famiglie vivono nelle grotte e nelle 
baracche, dove 5.819 famiglie non hanno nes- 
sun alloggio (dati del censimento del 1951); 

di fronte alle conseguenze di tale situa- 
zione (diffusione della tubercolosi, della tra- 
coma, ecc.) che chiedono prowedimenti 
urgenti e ormai non più dilazionabili; 

tenendo conto dell’impossibilità di risol- 
vere il problema delle abitazioni a Cagliari 
con mezzi ed iniziative puramente locali, 

invita il Governo 
a studiare ccn la regione e l’amministrazione 
comunale di Cagliari un piano di costruzioni 
che sani la crisi degli alloggi della città, 

a prevedere le iniziative legislative atte 
a permettere il finanziamento del piano stesso 
che deve essere nella sua massima parte so- 
stenuto dallo Stato. 

GALLICO SPANO NADIA. 

La Camera, 
‘ considerata l’opportunità della costru- 

zione della strada litoranea circum-salentins, 
a completamento dei tratti già in precedenza 
eseguiti, 

ritenuto che l’esecuzione di tale opera 
avrà notevoli effetti di natura turistica, econo- 
mica e sociale e costituirà, altresì, un elemen- 
to di sostanziale valorizzazione del Salento, 
ed in specie della provincia di Lecce, 

invita il Governo 
ad affidare sollecitamente all’(( Anas )), o ad 
altro ente, l’incarico di portare a termine i 
lavori di costruzione della strada già esistente 
in diversi tratti, in modo da collegare la lito- 
ranea jonica alla nazionale adriatica. 

MERENDA, PRIORE, DE MEO. 

La Camera, 
constatata la impossibilità, da parte di 

molti comuni, di costruire case popolari attra- 
verso gli Istituti autonomi, perché impossibi- 
litati ad offrire le necessarie garanzie, 

invita il Governo 
a modificare il disegno di legge a tale scopo 
presentato dal ministro dei lavori pubblici 
nella seduta del 23 settemkre 1953, nel senso 
di estendere la esenzione ‘della garanzia 
stessa a tutti i comuni. 

VILLA. 

La Camera, 
considerato che il Comitato attuazione 

1.N.A.-Casa ha già completato il programma 
settennale di assegnazioni ai comuni, 

considerata inoltre la necessità di non 
diminuire la costi%uzione di alloggi popolari 
nei medi centri abitati delle provincie, ove 
è praticamente inesistente il contributo della 
iniziativa privata allo sviluppo delle costru- 
zioni edilizie di carattere popolare, 

invita il Governo: 
n)  a sviluppare i finanziamenti da con- 

cedersi sulle leggi esistenti a favore degli 
Istituti autonomi delle case popolari; 

b)  a ripartire opportunamente i predetti 
finanziamenti fra i capoluoghi di provincia e 
I più importanti centri delle stesse. 

COLLEONI. 

La (Camera, 
tenuto presente il grave disagio dei ceti 

marittimi e armatoriali di Riposto, per le cri- 
tiche condizioni del locale porto, 

considerato che la crisi portuale ripo- 
stese sta assumendo un carattere tale da mi- 
mcciare la definitiva soppressione della fiin- 
zione commerciale dello scalo marittimo di 
Riposto, feconda e fiorente un tempo, 

invita il IGoverno, 
ai fini di consentire una sollecita ed energica 
ripresa dei traffici marittimi, nonché lo svi- 
luppc commerciale del porto di Riposto, già 
classificato di I11 classe, a provvedere 
all’allargamento di un tratto di banchina con 
i mezzi di cui al capitolo 52 dell’attuale bi- 
lancio di previsione o con nuovi stanziamenti, 
essendo quelle esistenti inospitali per l’insab- 
biamento del bacino e per la presenza di 
massi e scogli nelle immediate adiacenze. 

AND@ GAUDIOSO, G U G L I E L M I N E ~ I ,  
MUSOTTO, FIORENTINO. 

La Camera, 
considerato che la banchina sud del 

porto di Olbia, distrutta dai bombardamenti 
nel 1943, non è stata ancora ricostruita; 

ritenuto che la urgenza della sua rico- 
struzione è imposta dal fatto che allo stato 
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attuale nell’altra banchina esistente non può 
avvenire simultaneamente l’approdo nemmeno 
di due navi e che, d’altra parte, i1 perdurare 
della attuale situazione è fonte di gravissimi 
danni a l  movimento sempre crescente e (di 
passeggeri e di  merci; 

ritenuto che per la spesa occorrente 
esiste copertura adeguata nell’attuale bilancio 
0 precisamente i 710 milioni tolti al Provve- 
ditorato per la Sardegna proprio per l’esecu- 
zione di opere marittime (capitoli 206 e 209, 
lettera h ) ;  

considerato che le ormai frequenti inon- 
dazioni del fiume Temo hanno determinato 
tragiche situazioni per la incolumità della 
popolazione della città di Bosa (Nuoro), che 
vive in uno stato di allarme tutte le volte che 
il fiume straripa, distruggendo anche le fa- 
tiche e i sudori dei poveri contadini; 

ritenuto che i1 Ministero dei lavori pub- 
blici - sensibile a tale situazione - è giunto 
alla conclusione, dopo l’invio di valenti tec- 
nici sul posto, che non esiste altro rimedio 
per mettere fine per sempre a tale stato di 
cose se non quello di creare uno sbarramento 
a monte, costituito da un invaso di conten- 
zione delle acque per il loro adeguato regola- 
mento (acque che potrebbero essere anche uti- 
lizzate per la irrigazione della vicina ferti- 
lissima valle); 

considerato che 10 stesso Ministero dei 
lavori pubblici ha già chiesto a quello del te- 
soro lo stanziamento della somma necessaria, 

impegna il Governo 
io) ad eseguire con la maggiore possibile 

celerità i l  progetto dell’opera di sistemazione 
del fiume Temo; 

2.) ad eseguire la ricostruzione della 
banchina sud del porto di Olbia. 

MURGIA. 

La Camera, 
preso atto della grave situazione edilizia 

della cittià di Benevento; 
rilevato che questo capoluogo è da con- 

siderarsi il più sinistrato d’Italia per avere 
subite distruzioni per oltre il 60 per cento 
per fatti bellici, tanto da avere avuto il rico- 
scimento ufficiale di (C città sinistratissi- 
ma I ) ,  oltre le distruzioni successive arrecati: 
dalla alluvione del 2 novembre 1949; che per i 

soli fatti bellici sono andati distrutti 12.000 
vani di abitazione; che sino ad oggi il piano 
di ricostruzione edilizia della città è ancora 
non eseguito per circa i1 75 per cento; che 1 , ~  
situazione economica generale e quella parti- 
colare della città e dei proprietari delle abita- 

zioni distrutte, per la maggior parte piccc 
condomini senza mezzi e senza crediti, è tale 
che ogni iniziativa privata nel campo della ri- 
costruzione edilizia è pressoché inesistente; 

rilevato che già precedentemente agli 
eventi menzionati la situazione edilizia era 
critica per il sopraffollameiito e per il numero 
dei tugui.1 adibiti ad abitazione, e che, per il 
fenomeno dell’urbanismo e dell’incremento 
demografico la popolazione da 40.494 nel i938 
è salita a 48.849 nel 1953; che inoltre altri 600 
vani saranno demoliti per attuare il piano re- 
golatore della cittol; 

considerato altresì che la {differenza tra 
vani di abitazione disponibili e l’effettivo fab- 
bisogno è ancora di 20.000 unità e che 5.000 
famiglie, sono costrette ancora a vivere in ba- 
racche, sottoscali, capannoni, case antigieni- 
che e pericolanti e, nella migliore delle ipotesi 
in coabitazione ed in case sovraffollate, con 
grave pregiudizio per l’igiene, la salute e la 
morale pubblica e per i l  decoro cittadino; 

considerato, infine, che circa 4.400 do- 
mande di assegnazione di alloggi giacciono a 
partire dal 1943 presso il comune ed altre mi- 
gliaia presso l’Istituto case popolari, 1’1 N. 
C.I.S., l’I.N.A.-Case, ecc., senza alcuna ragio- 
nevole speranza di accoglimento, poiché gli 
alloggi assegnati dalla fine della guerra, per 
7.473 vani legali, coprono a mala pena l’au- 
mento di fabbisogno determinato dal normale 
aumento della popolazione, 

invita il Governo 
a provvedere alle variazioni di bilancio che 
consentano al Ministero dei lavori pubblici 
di stanziare due miliardi di lire per la costru- 
zione in Benevento di un primo lotto di fab- 
bricati per alloggi di carattere popolare e po- 
polarissimo, nel corso dell’attuale esercizio 
finanziario, da assegnarsi in locazione e con 
facoltà di riscatto alle famiglie di Benevento 
ancora senza tetto o collocate in sottoscali, ca- 
pannoni, abitazioni antigieniche, pericolanti, 
sovraffollate o in coabitazione. 

VILLANI. 

La Camera, 
considerata l’opportunità che siano rie- 

minati i criteri di distribuzione delle somme 
messe a disposizione dei provveditorati regio- 
nali per le opere pubbliche, 

invita i1 ministro a valersi degli stan- 
ziamenti ancora disponibili in dotazione al- 
l’Amministrazione centrale e di quelli per 
i nuovi programmi per devolverne una per- 
centuale maggiore a vantaggio delle regioni 
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1951, si fosse unanimamente invocata un’am- 
pia impostazione unitaria e sistematica per 
la regolazione dei fiumi; come frutto di tale 
indirizzo parvero essere, pur con le loro de- 
ficienze, sia la legge sui fiumi e torrenti, sia 
il disegno sulla magistratura del ;PO, 

invita il Governo 
a porre in atto la unanimemente accettata 
impostazione ed a riprendere con ampio re- 
spiro le opere che attendono i1 loro comple- 
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- 
danni subiti dalle popolazioni dei comuni di 
Cittaducale, Antrodoco, Borbona, Caste1 San- 
t’Angelo e Posta, in provincia di Rieti, a se- 
guito del violentissimo nubifragio del 19 set- 
tembre e 15 dicembre 1952; 

accertato il fatto che la causa principade 
di tali ingenti danni fu lo straripamento del 
fiume Velino a seguito della rottura dei suoi 
argini, e la distruzione dei bacini montani 
esistenti; 

che, come i1 Piemonte e la Lombardia, han- 
no in bilancio minori stanziamenti, affinché 
possano fare più adeguatamente fronte alle 
urgenti e programmate esigenze delle loro 
opere pubbliche. 

SABATINI, SCAGLIA, RAPELLI, BIMA, 
GIRAUDO, SAVIO EMANUELA, STELLA, 
SODANO. . 

La Camera, 
riconosciuta la necessità di evitare i no- 

tevoli e molteplici inconvenienti derivanti 
dalle disposizioni della legge 3 febbraio 1951, 
n. 164, che limitano le competenze degli uf- 
fici periferici del Ministero dei lavori pub- 
blici, 

invita il Governo 
a modificare gli articoli di tale legge, in modo 
che il limite di competenza venga elevato a 
somme che permettmo l’esame dei progetti e 
l’approvazione, eliminando gli inconvenienti 
che oggi sono lamentati. 

FLOREANINI DELLA \PORTA GICELLA. 

La Camera, 
considerata la‘ grave situazione in cui 

versa il comune di Civitanova Marche per 
la mancanza di servizi pubblici e igienici e 
la deficienza di abitazioni, in assoluto con- 
trasto col crescente sviluppo di quella indu- 
striosa città, 

invita il Governo 
ad adottare sollecitamente con i fondi a di- 
sposizione nel corrente stato di previsione, i 
provvedimenti necessari per sodisfare le ri- 
chieste avanzate da quella amministrazione 
circa i più gravi problemi cittadini (acque- 
dotto, fognature, cimitero, case popolari, por- 
to rifugio) e permettere così di recare sol- 
lievo alla dilagante disoccupazione. 

CORONA ACHILLE. 

La Camera, 
ricord:ato come, dopo le alluvioni del 

tamento, ed a por mano a quelle già organica- 
mente progettate; ed a stanziare, a prosegui- 
mento della legge sui fiumi, con la prima 
nota di variazione al bilancio in corso, la 
somma di dieci miliardi. 

ALBARELLO, DUGONI, DI PRISCO. 

La Camera, 
considerata l’urgenza di ricostruire 

l’ospedale maggiore di Bologna le cui attrez- 
zature, inadeguate dal punto di vista sani- 
tario e insufficienti di letti, sono prowiso- 
riamente installate in un edificio scolastico e 
nell’ospizio di San Leonardo, e cioè in locali 
riconosciuti inidonei, 

invita il Governo 
a deliberare lo stanziamento necessario alla 
ricostruzione in parola; stanziamento da di- 
stribuire, per quanto riguarda il contributo 
di 500-525 milioni, in tre esercizi fra cui è 
compreso quello in corso. 

TAROZZI, SALIZZONI. 

La Camera, 
riconosciuta l’inidoneità da parte dello 

stadio comunale di Bologna di ospitare il per- 
sonale e le attrezzature della caserma dei pom- 
pieri che fu distrutta dalla guerra; 

considerato che i locali si trovano oggi in 
zona lontana dal centro, determinando un 
maggior costo dei servizi e le proteste degli 
sportivi che reclamano la restituzione degli 
ambienti che furono costruiti per esigenze ca- 
ratteristicamente sportive; 

invita il Governo 
ad anticipare la somma necessaria alla rico- 
struzione della caserma dei pompieri (130 mi- 
lioni divisibili in due o tre esercizi), ponendo 
fine, in tal modo, ad una situazione anormale 
che si perpetua da oltre otto anni con grave 
pregiudizio per la regolarità dei servizi. 

BOTTONELLI, TAROZZI, MARABINI. 

La Camera, 
considerata la gravità e la entità dei 
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rilevato che i comuni colpiti sono com- 
presi nel territorio classificato area depressa 
agli effetti dei benefici previsti dalla Cassa 
per il Mezzogiorno; 

considerata la improrogabile ed umana 
necessità di prevenire, e quindi evitare, ulte- 
riori incresciosi danni a quelle laboriose po- 
polazioni, 

invita il Governo 
a porre immediatamente allo studio le richie- 
ste già a suo tempo avanzate da  parte dei 
comuni interessati e dall’amministrazione 
provinciale di Rieti per la esecuzione delle 
opere relative alla sistemazione dei bacini 
montani distrutti dal nubifragio su ricordato, 
e per l’arginatura delle sponde del fiume Ve- 
lino, sollecitando, all’uopo, la Cassa per il 
Mezzogiorno ai fini dello stanziamento neces- 
sario, e portando le opportune variazioni di 
bilancio nell’esercizio in corso. 

POLLASTRINI ELETTRA. 

La Camera, 
constatato che nel Molise esiste una rete 

stradale (complessivamente chilometri 1730, 
di cui 380 statali, 1298 provinciali, 152 comu- 
nali) del tutto insufficiente ai bisogni della 
regione; 

considerato che con la costruzione delle 
strade indicate dalle leggi del 1875 (quale la 
provinciale n. 73, San Biase-Lucito) e 1881 
(quale la provinciale n. 71, Castellino-Ripa- 
bottoni) nonché da  quelle successive del 1900, 
1917, 1918 e del 1949, n. 589, e con la costru- 
zione di altre strade richieste e progettate dal- 
l’Amministrazione provinciale e da  numerosi 
comuni, potrebbe essere completata, e in 
modo appena sufficiente, la rete stradale mo- 
lisana sì d a  raggiungere i chilometri 2500 
circa, 

impegna il Governo 
a predisporre un piano organico di tali 
lavori, onde avviare a rapida soluzione un 
problema così vitale e ormai indilazionabile 
per il progresso economico-sociale dell’intera 
regione molisana. 

TURCHI, AMICONI. 

La Camera, 
considerato che l’azione svolta nel Mez- 

zogiorno dalla Cassa per le opere straordina- 
rie, per riuscire veramente proficua ed effi- 
cace ha bisogno di un coordinamento più 
stretto con l’attività del Ministero dei lavori 
pubblici, 

invita il Governo: 
Nel settore degli acquedotti : 

a) a sveltire le procedure, eventualmentc 
proponendo alle Camere idonei provvedi 
menti legislativi, per mettere a disposizione 
della Cassa le acque pubbliche necessarie; 

b )  a finanziare, con urgenza, la costru- 
zione delle reti interne degli acquedotti che 
la Cassa abbia già finanziato per le condotte 
esterne e per i serbatoi, evitando che, dopo 
tanta fatica, alcune opere rimangano per 
molto tempo pressoché inutilizzate; 

c) a favorire la concessione del contri- 
buto statale per la costruzione delle fognature 
a quei comuni che debbano proceidere alla 
costruzione delle reti idriche interne, special- 
mente se piccoli, in maniera da ottenere una 
certa economia di spesa per la contempora- 
neità delle opere; 

d) ad affrontare i l  problema legislativo 
della manutenzione degli acquedotti, special- 
mente se piccoli, con la costituzione di com- 
plessi organici, sia pure non sottratti agli 
enti locali, i quali diano garanzia di prov- 
vedere razionalmente al  delicato servizio. 

Nel settore dele strade: 
a) a riformare la vigente legislazione 

sulle strade assicurando, a mezzo di adeguati 
strumenti tecnici e finanziari, la manuten- 
zione delle strade non statali, attualmente in 
molte zone largamente carente; 

b)  a promuovere il passaggio allo Stato 
di larga parte delle strade provinciali che 
hanno fruito della sistemazione straordinaria 
della Cassa, con il contemporaneo passaggio 
alle provincie di una parte della rete co- 
munale. 

SULLO, SAMMARTINO. 

La Camera, 
tenuta presente la grave situazione esi- 

stente, nel campo dell’edilizia, a Portoferraio, 
invita i l  Governo 

a deliberare lo stanziamento necessario per- 
ché possano avere inizio quanto prima i la- 
vori di costruzione di case popolari, proget- 
tate dal comune interessato. 

GATTI  CAPOR RASO ELENA, DIAZ LAURA. 

La Comera, 
considerando la intensità del traffico stra- 

dale sulle nazionali n. 42 e 43 e le condizioni 
deplorevoli in cui si trovano fra la Rocchetta 
0 Malè, 
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invita il Governo 
a disporne la completa sistemazione, almeno 
nel tronco compreso fra Cles e Mal&, dove, in 
seguito agli iniziati lavori della tramvia 
Trento-Malè, la società proprietaria della 
stessa si è ‘dichiarata pronta a togliere 
immediatamente i binari tuttora posti in sede 
stradale. 

HELFER. 

La Camera, 
considerata la grave situazione della 

città di Palermo, per mancato approwigio- 
namento di acqua pot,abile, e considerato che 
da parecchi anni sono stati presentati doman- 
de e progetti per derivazioni di acque pub- 
bliche, senza che gli enti competenti abbia- 
no curato di procedere o direttamente, o per 
concessione, alla esecuzione delle opere pro- 
poste, 

invita il Governo 
a richiamare dalla Regione e dall’Ente sici 
liano di elettricità la domanda ed il progetto 
presentati sin da11’8 luglio 1950, nonché la 
domanda successiva di ampliamento, e la do- 
manda concorrente, in conformità dell’arti- 
colo 12, ultimo capoverso del testo unico 11 
dicembre 1933, n. 1775, all’esame del Con- 
siglio superiore dei lavori pubblici per il 
prescritto parere, salvi i successivi provve- 
dimenti di legge. 

ALLIATA DI MONTEREALE. 

La Camera, 
considerata la gravissima situazione in 

cui versano migliaia di cittadini che, a segui- 
to dei terremoti del 1908 e successivi, sono co- 
stretti a vivere da anni in baracche universal- 
mente riconosciute luride, vecchie, fatiscenti 
e cadenti; rilevato. che nelle sole provincie di 
Catanzaro e Reggio ICalabria esistono oltre 
tremila di tali baracche; e ritenuto che per la 
eliminazione delle baracche in Calabria biso- 
gnerebbe predisporre la costruzione di oltre 
tremila alloggi per una spesa complessiva di 
circa sei miliardi di lire, considerando la spe- 
sa di lire due milioni come costo medio per 
ogni singolo alloggio; 

considerato inoltre che la spesa prevista 
per l’esercizio finanziario 1953-54 relativa alla 
concessione di sussidi ai danneggiati dei ter- 
remoti verificatisi dal 1908 al 1920 è stata di- 
minuita di lire trecento milioni rispetto ai 
seicento milioni previsti nell’esercizio finan- 
ziario precedente; considerato che l’effettivo 
fabbisogno per la liquidazione dei sussidi a 
favore dei soli terremotati del 1908 nelle pro- 

vince di Catanzaro e Reggio Calabria si ag- 
gira sui due miliardi di lire; 

considerato che in alcuni comuni delle 
provincie di Catanzaro e Reggio Calabria non 
sono state ancora ricostruite o riparate, con 
grave danno spirituale di quelle popolazioni 
fondomanee religiose, le chiese parrocchiali 
distrutte o danneggiate a seguito dei terremoti 
del 1905, i907 e 1908; 

invita il Governo: 
1”) a predisporre apposito progetto d i  

legge per l’integrale soluzione del problema, 
ormai non più differibile dello sbaraccamento 
nèllc provincie di Catanzaro e Reggio Ca- 
la bria; 

20) non solo a non apportare alcuna ridu- 
zione rispetto alla spesa prevista per l’eserci- 
zio finanziario 1952-53, ma a disporre, sulla 
hase di un piano organico, la sollecita liqui- 
dazione di tutte le richieste di sussidio a favo- 
re dei danneggiati del terremoto del 1908; 

3”) a provvedere alla ricostruzione e ri- 
parazione delle chiese con uno stanziamento 
di almeno due miliardi. 

SANZO. 

PRESIDENTE. Gli ultimi otto ordini del 
giorno sono stati presentati dopo la chiusura 
della discussione generale. 

Qual è il parere del Governo sugli ordini 
del giorno presentati ? 

MERLIN. Ministro dei lavori pubblici. Mi 
trovo di fronte a una situazione molto deli- 
cata. Sono stati presentati ben 71 ordini del 
giorno. Sia io sia l’onorevole relatore abbiamo 
voluto fare il conto di quanti miliardi si do- 
vrebbero impegnare se il Governo accettasse 
tutti questi ordini del giorno: io sono arrivato 
a 102 miliardi; i l  relatore e arrivato a 122 mi- 
liardi. Pertanto, prego gli onorevoli deputa ti di 
volermi perdonare sin d’ora se non potrò 
accettarli tutt i  come impegni assoluti e se 
chiederò ai singoli proponenti di essere ugual- 
mente paghi degli affidamenti che darò. Del 
resto, questi affidamenti hanno sempre un 
certo valore come impegno, sia pure generico, 
di governo. E torno a dire quel che ho già 
detto: votare una spesa senza che siano prima 
assicurati i fondi necessari è cosa perfetta- 
mente inutile. 

Ho voluto, signor Presidente, riassumere 
per materia questi ordini del giorno; ve ne 
sono 13 (e precisamente quelli Bontade, Bro- 
dolini, Colasanto, Colleoni, Del Vescovo, Di 
Giacomo, Gatti Caporaso Elena, Marabini, 
Messinetti, Polano, Quintieri, Spallone e Vil- 
lani) che riguardano le case minime o popola- 
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rissime: su questo punto, vorrei sperare che 
gli onorevoli proponenti si dichiarassero suffi- 
cientemente sodisfatti di quanto ho già detto 
nel mio discorso. Non voglio dunque ripetermi; 
prego gli onorevoli proponenti di considerare 
che questi ordini del giorno presso a poco coin- 
cidono col nostro concetto ispiratore e che, 
almeno come intenzione, essi trovano per- 
fettamente consenziente il ministro dei la- 
vori pubblici. Pregherei quindi di non in- 
sistere per la votazione degli ordini del 
giorno. 

Vi sono poi due ordini del giorno sull’edili- 
zia scolastica, presentati dagli onorevoli Da 
Villa e Colitto (l’onorevole Colitto insiste su 
alcune modifiche della legge, in parte non 
necessarie e in parte superate da quel che ho 
detto dianzi): desidero rendere noto che, 
d’accordo anche con il ministro Segni, sarà 
presto presentato un disegno di legge organico 
che andrà incontro ai loro desideri. Anche su 
questa materia vorrei, quindi, pregare gli ono- 
revoli proponenti di ritenere sodisfacen ti le 
mie dichiarazioni. 

Sul problema delle strade sono stati pre- 
sentati cinque ordini del giorno, e precisa- 
mente dagli onorevoli Cervellati, Garlato, 
Grezzi, Macrelli e Merenda. 

All’onorevole Macrelli dirb che l’argo- 
mento della via Emilia ci sta particolarmen- 
te a cuore, non solo, ma lo assicuro che i 
lavori sono in parte in corso di esecuzione. 
Infatti, proprio per la via Emilia sono stati 
stanziati dei fondi, per un complesso di 8 mi- 
liardi e 628 milioni, di cui 2 miliardi e 
676 milioni per il primo trennio e 5 miliardi 
e 952 milioni per il settmnio 1953-1960. 
L’onorevole Macrelli ha chiamato questa 
strada Ia via viarum, ed è giusto, perché è 
una delle arterie principali del nostro paese. 
Per quanto concerne la strada statale n. 71 
umbro-casentinese, ho riferito all’ (( Anas D. 
Per quanto riguarda le altre strade indicate 
nell’ordine del giorno, dichiaro che i fondi 
sono in corso di approntamento, e probabil- 
mente ella già io sa ; infatti, 200 milioni sono 
stati preveii tivati per le strade interregioriali, 
tra le quali è compresa anche la strada inter- 
regionale Premilcore-Poggio Cavallino (per 
questa opera sono già stanziati 99 milioni 
690 mila lire), il resto verràstanziato nell’anno 
successivo. Così pure riguardo alle altre strade: 
sono già stati preventivati i fondi, almeno per 
la maggior parte dei lavori. Mi auguro quindi 
che ella, onorevole Macrelli, dopo le mie di- 
chiarazioni, non insista sul suo ordine del 
giorno dichiarandosi sodisfatto delle comuni- 
cazioni ricevute. 

L’onorevole Cervellati lamenta che le 
strade della provincia di Ravenna sono tra- 
scurate e che è difficile la viabilità. Posso assi- 
curarlo che non è esatto che nel rifiutare O 
nell’accogliere le richieste si sia tenuto conto 
del colore politico della provincia o dei co- 
muni. Questo è frutto di erronee informazioni. 
Tutte le domande che sono pervenute dalla 
provincia di Ravenna sono state accolte, ra- 
gion per cui questa critica non può avere fon- 
damendo. Certamente non per tutte è stato 
possibile provvedere. Per quanto riguarda i 
lavori della via N Romea », la quale gioverà 
tanto alla provincia di Ferrara quanto a quella 
di Ravenna, posso assicurare che essi, sia 
pure per lotti, sono in parte in corso di ese- 
cuzione. 

Pregherei poi l’onorevole collega ed amico 
Garlato di non insistere sul suo ordine del 
giorno, perché esso riguarda staiiziamenti già 
previsti nel presente bilancio, e persino alcuni 
nell’esercizio successivo. Ella, onorevole Gar- 
Iato, comprenderà che, se noi non siamo in 
grado di modificare sensibilmente le voci del 
nostro bilancio, tanto meno possiamo OCCU- 
parci del bilancio futuro: tuttavia, questo non 
vu01 dire ch’io non tenga conto delle sue giu- 
ste proposte. 

Per quanto riguarda le ferrovie vi sono due 
ordini del giorno. 

I1 primo, dell’onorevole Capalozza, chiede 
che sia riattivato i1 tratto della linea ferro- 
viaria Fossombrone - Fermignano - Urbania. 
Questo tratto è stato distrutto dalla guerra. 
Era già in esercizio a cura delle ferrovie dello 
Stato: ricostruirlo è compito di quella ammi- 
nistrazione e non del mio Ministero. Per il 
nuovo tratto di ferrovia Urbania-San Sepol- 
cro (destinat,a a riallacciarsi ai tronchi fer- 
roviari già in esercizio), la commissione in- 
terministeriale mista per lo studio del piano 
regolatore delle ferrovie ha riconosciuto bensì 
l’utilità di detta comunicazione, ma non le 
ha attribuito carattere di urgente necessità; 
percib ha iscritto il detto nuovo tronco fra 
le opere da eseguire in un secondo tempo. 
Non posso naturalmente oggi venir meno a 
questo parere, ma mi riservo di riesaminare 
la situazione. 

Per il piccolo raccordo ferroviario che deve 
unire la stazione ed il porto di Piombino, 
assicuro gli onorevoli Amadei, Diaz Laura ed 
altri che negli scarsi fondi delle opere ma- 
rittime non si sono potuti comprendere altro 
che i lavori del porto. Spero di avere nel 
corrente esercizio qualche economia ed allora 
provvederò alla spesa di 80 milioni necessaria 
per il raccordo ferroviario. 
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E vengo, in relazione all’ordine del giorno 
Di Paolantonio, alla dolorosa situazione oggi 
esistente nella città di Terni. Per Savona (m 
è buon testimone l’onorevole Pertini) e per 
altri luoghi dove si sono verificate queste do- 
lorose situazioni, il ministro, per quel che ha 
potuto, A intervenuto con rapidità eccezionale 
a immettere sul mercato lavori pubblici idonei 
ad alleviare in qualche modo (dico in qualche 
modo, perché è certo difficile che i lavoratori 
della meccanica sappiano adattarsi a lavori 
più umili) la situazione di disoccupazione 
venuta a crearsi. In questa occasione mi si 
chiede che, per andare incontro ai 3 mila 
operai licenziati dalla società Terni, si prov- 
t eda  con il costruendo impianto idro~lettrico 
ottenuto dalla Temi con decreto presidenziale 
23 gennaio 1952, i1 quale deve essere eseguito 
entro il 5 dicembre prossimo. L onorevole 
sottosegretario Del Bo giorni fa ha fatto alla 
Camera dichiarazioni che dovrebbero esserc 
ritenute tranquillanti su questo punto: in- 
fatti, poiché la Terni dichiarava che non aveva 
i 10 miliardi necessari per compiere quest’ope- 
ra, noi abbiamo provveduto a persuadcre 
1’1. R. J.  a finanziare l’opera stessa. Peitanto 
Is Temi oggi non ha più alcuna ragione per 
non compiere quest’opera: la deve compiere 
c porre in atto ogni mia influenza affinché 
la società faccia il suo dovere. Ciò per quan- 
to  riguarda l’impianto di Recentino. Circa 
quello del Vomano, farò anche per esso il 
possibile. Credo pcrciò che anche l’onorevole 
Di Paolantonio possa essere sodisfatto su 
questo punto. 

Sempre in materia di energia elettrica 
l’onorevole Audisio chiede la costruzione di 
un bacino idroelettrico nella località Borbera 
Scrivia in provincia di Alessandria e di u n  
comprensorio irriguo alla Fraschetta nella 
stessa provincia. Assicuro il proponente che 
la domanda è stata già istruita a termini di 
legge e che gli atti dell’istruttoria sono stati 
rassegnati alIa direzione generale delle acque 
e degli impianti elettrici, la quale li ha pas- 
sati al Consiglio superiore dei lavori pubblici. 
Ad ogni modo, l’ordine del giorno mi servirà 
per cercare di sollecitare il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici - compatibilmente, si 
intende, con quelle che sono le necessità di 
uno studio delicato di questo genere - ad 
esprimere il suo parere, 

Per quanto riguarda la sistemazione dei 
fiumi, dichiaro all’onorevole Baglioni che 
farò il possibile afiiiché il Tesoro dia fondi 
che superino i i 7  miliardi già stanziati. 

All’onorevole Albarello ricordo che il di- 
segno di legge sulla magistratura del Po è 

stato ripresentato, e ne ho già odetto :le Ira- 
gioni. 

Circa la sistemazione di bacini montani 
e di opere idrauliche a seguito delle alluvioni 
verificatesi in provincia di Rieti nel settem- 
bre-dicembre 1952, accolgo il desiderio del- 
la onorevole Pollastrini nel senso che farò 
tutto il possibile per sodisfare quanto mi si 
chiede. Però, avverto che già il provveditore 
alle opere pubbliche di Roma ha segnalato 
le varie necessità, e che una determinata pro- 
posta di legge è in corso di studio per andare 
incontro ai danni alluvionali di quel tempo. 
Perché la onorevole proponente di questo 
ordine del giorno si persuada della gravita 
del problema, sappia che il Ministero dei 
lavori pubblici ha chiesto, per tutti questi 
danni, 11 miliardi: l’ordine del giorno mi 
permetterà di insistere ancora presso il Mini- 
stero del tesoro. 

Dell’ordine del giorno Dugoni-Burato ho 
già parlato. L’onorevole Dugoni ha voluto 
ricordare i miei interventi in qualita di se- 
natore. Non mancherei ad un dovere se da 
questo banco vedessi i problemi sotto una 
luce diversa; comunque non lo farò, perché 
ho detto già come io ritenga necessaria ed 
urgente la risoluzione di questo problema. 
Onorevole Dugoni, ella sa però quanti mi- 
liardi occorrono e lo sa anche l’onorevole 
Burato. Comunque, perché io possa accettare 
quest’crdiiie del giorno, pregherei i proponenti 
di motivarli in maniera da lasciarmi ogni li- 
bertà con il Ministero del tesoro, e con l’in- 
tesa che ciò non costituisca impegno ma 
semplicemente invito ad andare avanti su 
quella direttiva. 

DUGONI. Abbiamo redatto un nuovo 
testo. 

MERLIN, nilinislro dei lavori pubhlici. Lo 
leggerò e, se è redatto secondo queste diret- 
tive, potrò anche accettarlo. 

Passiamo ora a problemi riflettenti neces- 
sit& di carattere locale. 

Vi è un ordine del giorno il cui primo 
firmatario è l’onorevole Leone e che riguarda 
la città di Napoli. Quando a me e a tutti 
voi si parla di Napoli, si parla di una città 
che sta nel vivo del nostro cuore, perché noi 
amiamo Napoli come la stessa città dove 
siamo nati. Essa non solo è il capoluogo del 
Mezzogiorno, ma è una di quelle città che 
maggiormente hanno sofferto dalla guerra, e 
quindi noi non possiamo che essere favore- 
voli ad ogni richiesta che viene da Napoli. 
Osservo, però, che per Napoli è stata già 
votata una legge nel 1952 e un’altra è stata 
votata nel 1953. Ora, io, che ricordo tutte le 
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discussioni che si son fat te  attorno a quelle 
leggi - ricordo particolarmente il commovente 
discorso pronunciato dall’onorevole Porzio, 
che noi ci auguriamo di rivedere presto al  
suo posto in Senato - posso assicurarvi che 
questo ordine del giorno sard d a  me consi- 
derato non come una raccomandazione ma 
come u n  impegno assoluto a fare ancora 
di più. Le cifre esposte dall’onorevole Leone 
rappresentano infatti la verità e constatano 
un  doloroso fenomeno al  quale bisogna in 
tut t i  i modi mettere riparo. Vorrei tut tavia  
pregare l’onorevole Leone e gli altri colleghi, 
dopo questa mia dichiarazione, di accon- 
tentarsi di essa e di non insistere per la vota- 
zione dell’ordine del giorno. Del resto, non 
vi può essere divisione in quest’aula quando 
si presenta un  ordine del giorno per Kapoli: 
lo voteremmo tu t t i  all’unanimità. I1 diffi- 
cile per me è assumere degli impegni laddove 
non ho la possibilità di farlo. 

Detto questo, passo brevemente alle altre 
regioni. Sfilano in questo rosario tut t i  i dolori 
e tu t te  le sciagure delle nostre care città ita- 
liane. Ecco gli Abruzzi. L’onorevole Sacchetti 
chiede che per la città dell’Aquila lo Stato 
si sostituisca al  comune nel creare l’acque- 
dotto. Ma allora non vi sarebbero ragioni 
perché questa sostituzione non avvenisse 
anche per tut te  le altre città italiane ! Voglia, 
perciò, l‘onorevole proponente accontentarsi 
ch’io dica che metterò ogni impegno perché 
la risoluzione di questo problema venga por- 
tata presto a compimento. 

Vi sono, poi, da  parte dell’onorevole Lo- 
pardi, varie richieste. Ve n’è una  che può 
avere una risposta analoga a quella ch’io ho 
dato a proposito della società Terni: ve  n’è 
un’altra che riguarda opere varie di com- 
petenza della Cassa per Mezzogiorno; vi sono 
infine altre richieste, e su tu t te  vedrò di 
andare incontro ai suoi desideri. L’onorevole 
Lopardi, però, è pregato di tener conto di 
quel che ho descritto e dello scarso numero 
di funzionari nel mio Ministero. Comunque, 
anche per gli Abruzzi si farà tut to  quel che 
è assolutamente possibile: così per le strade 
e per le fognature di cui all’ordine del giorno 
Sacchetti. 

Per la c i t tà  di Iseraia vi sono richieste 
varie. Ve ne B una, soprattutto (quella dello 
onorevole Di Giacomo), alla quale voglio 
subito rispondere: e la risposta è che io non 
potrei modificare le competenze attuali del 
genio civile. Quel che posso assicurare è che 
la sezione staccata del genio civile rimarrà ad 
Isernia fino a che saranno compiuti ed ese- 
guiti i lavori di riparazione per i danni pro- 

vocati dalla guerra. Più di questo non-posso 
promettere. 

L’onorevole Sammartino mi h a  chiesto 
due strade. Io le metterò allo studio e vedrò 
soprattutto quale sia l’efficienza di queste 
strade. Perché è chiaro, e la Camera vorrà 
darmene at to ,  che io non posso costruire 
delle strade dove le necessita del traffico non 
lo richiedono. 

Per la c i t tà  di Foggia l’onorevole De Meo 
mi h a  fatto altre richieste. I fondi del capi- 
tolo sul quale mi chiede nuovi stanziamenti 
sono esauriti, ma  io assicuro tut tavia  l’ono- 
revole proponente che cercherò non di meno 
d i  andare incontro ai suoi desideri. Lo pre- 
gherei però di accontentarsi di questa mia 
dichiarazione e di non insistere per la vota- 
zione. 

L’ordine del giorno Musolino riguarda la 
c i t tà  di Reggio Calabria. Trovo giusta la sua 
domanda, tanto più che il Consiglio di Stato 
ha  già espresso il parere che la riparazione 
dei danni cui egli accenna siano di competenza 
dello Stato. Farò perciò in modo che la ripara- 
zione avvenga. come è doveroso. 

Anche i desideri fattimi presenti con 
l’ordine del giorno Sanzo cercherò di sodisfarli. 

Gravissima la questione del porto di 
Livorno, per il quale sono s ta t i  già spesi, 
peraltro, da  parte del Governo, 4 miliardi e 
mezzo. Vi è tuttavia ancora molto da fare, 
data  la gravità dei danni subiti da  quel porto 
medesimo a seguito dei bombardamenti: per 
esempio bisogna creare una darsena speciale 
per le navi petroliere, anche per ragioni di 
sicurezza. Farò quindi tut to  il possibile per ac- 
cogliere le richieste dei firmatari dell’ordine 
del giorno, onorevoli Jacoponi e Laura Diaz. 

I1 successivo ordine del giorno riguarda 
la città di Bergamo. I1 piirito con il quale 
si chiede una derivazione irrigua dall’Adda 
al Brembo con l’utilizzazione delle acque 
dipendenti dall’iiivaso del lago di Como non 
rientra nella competenza del mio Ministero: 
lo rimetterò quindi al mio collega ministro 
Salomone perché veda di tenere conto dello 
ordine del giorno stesso. Per gli altri due punti, 
che riguardano invece i lavori pubblici, 
ripeto gli affidamenti già dati agli altri colleghi. 

Per Bologna mi sono state rivolte due do- 
mande specifiche: gli onorevoli Tarozzi e Saliz- 
zoni si occupano in un  loro ordine del giorno 
dell’ospedale Maggiore, mentre gli onorevoli 
Bottonelli, Tarozzi e Marabini chiedono una 
anticipazione di somma per la ricostruzione 
della caserma dei pompieri e lo stadio comu- 
nale. Naturalmente ritengo che la prima 
richiesta debba avere la precedenza, per la 
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sua maggiore urgenza ed importanza. Ritengo 
tuttavia utili anche i lavori allo stadio e 
cercherò di venire incontro anche alla seconda 
richiesta. 

Una parola all’amico Priore, il cui ordine 
del giorno tocca il problema del porto di 
Taranto. Quanti hanno visitato quella cara 
città sanno che realmente l’attuale ponte 
girevole è in pericolo, come dimostrano le 
limitazioni del traffico e del suo uso. La so- 
luzione sarebbe quella di costruire un tunnel 
sotterraneo o un nuovo ponte girevole, 
sempre per permettere l’accesso alle navi 
nel porto piccolo. Per quanto riguarda il tun- 
neb, occorrono 2 miliardi. Presentato il proble- 
ma al Tesoro, esso ci ha raccomandato di 
studiare una soluzione più conveniente. Ab- 
biamo allora posto di nuovo allo studio il 
problema e abbiamo elaborato un progetto 
che ci farà spendere soltanto 300 miliardi. 
Esso prevede un nuovo ponte che faremo 
sorgere alle stesse condizioni del vecchio, 
che naturalmente abbatteremo. Però, di chi 
è la competenza della spesa? Questo è un 
prohlemino che è un problemone, che io sto 
discutendo con il Ministero della difesa, 
giacché ritengo che il Ministero della difesa 
debba avervi la sua parte. Se ad ogni modo 
l’onorevole Priore non è di questo parere, 
non si affatichi a risolvere questa questione 
di competenza: ad essa penserò io; posso 
comunque dirgli che, o Ministero dei lavori 
pubblici o Ministero della difesa, il lavoro si 
farà. Lo prego pertanto di non voler insistere 
per la votazione del suo ordine del giorno. 

Per il Friuli ha presentato un ordine del 
giorno l’onorevole Beltrame. In parte esso 
riguarda la competenza del Ministero della 
agricoltura, giacché si tratta di lavori di ir- 
rigazione. Gli altri due problemi prospettati 
dagli ordini del giorno sono invece di com- 
petenza del mio Ministero. Circa l’acque- 
dotto consorziale, si debbono spendere 1 mi- 
liardo e 520 milioni. A quest’ora sono stat 
finanziati soltanto 6 lotti per complessiv 
779 milioni. Quindi anche questa opera è 
in corso di discussione, ai sensi della legge 
1950, n. 647. Bisogna anche qui accontentarsi 
per forza che tutto proceda per gradi. 

Per il Polesine, vorrei che i colleghi mi 
crcdessero veramente che il problema mi sta 
a cuore così come sta all’onorevole Cavazzini. 
Le opere maggiori sono state compiute e due 
acquedotti sono stati finanziati, mentre per il 
terzo, quello del delta padano, s to  cercando 

fondi. Assicuro però l’onorevole Cavazzini 
che metterò tutto l’impegno affinché i suoi 
desideri siano sodisfatti. 

L’ordine del giorno De’ Cocci si riferisce 
a Macerata, Ascoli e Teramo. V’era un dise- 
gno di legge di iniziativa parlamentare che 
non potè aver corso per mancanza di coper- 
tura. Per i danni causati dai terremoti, sono 
stati concessi i primi interventi, ma occorrono 
ancora 500 milioni. Ho chiesto al Tesoro la 
somma di 1 miliardo e 400 milioni -la somma 
di cui parla !’onorevole De’ Cocci nel suo 
ordine del giorno - per integrare il pronto 
soccorso. In complesso occwrono 11 rmliardi. 

Per l’Umbria, l’onorevole Micheli ha sol- 
levato U P  grosso problema: qu~l lo  dell’acqua. 
Si prevede una spesa per questo acquedotto 
di 2 miliardi e 500 milioni. Però le varie 
città non sono d’accordo. Un comitato di 
Foligno è venuto da me a presentare un 
memoriale, in cui si muovono critiche serie 
a questo progetto. Ho dovuto necessaria- 
mente rimettere allo studio l’argomento, 
giacché io sono d’accordo che si debba dare 
l’acqua a tutte le città e a tutti i comuni, 
ma bisogna anche rispettare i diritti delle 
zone più vicine al corso d’acqua. Porrò co- 
munque l’argomento allo studio del comitato 
dei ministri di cui alla legge 10 agosto 1950; 
e,  se i 1  comitato dei ministri lo crederà op- 
poriuno, sentirò anche il parere del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici. Con ciò non vo- 
glio dire che quest’opera debba subire ritardi; 
anzi, dichiaro che l’idea dell’onorevole pro- 
ponente di creare un unico ente che, sull’esem- 
pio degli acquedotti siciliani, possa riunire 
tutti gli interessati attorno ad un unico ta- 
volo per discutere gli argomenti che li inte- 
ressano è un’idea che mi piace e che mi 
trova consenziente. 

Abbiamo, sulla costa orientale della Sicilia, 
il porto di Riposto. L’onorevole Andò si lagna 
che siano stati interrotti i lavori. Ha ragione. 
Ma ciò dipende dalla limitatissima assegna- 
zione dei fondi in bilancio. Vedrò nel corrente 
esercizio se potrò modificare questa situazione 
e venire incontro ai desideri dell’onorevole 
Andò e dei suoi colleghi. Vi sono poi dei mezzi 
effossori che devono essere meglio utilizzati, ed 
anche su questo farò tutto il possibile. 

L’onorevole Giacone ed altri domanda- 
no opere pubbliche per la Sicilia. Rispondo 
che la Sicilia, come tutte le regioni italiane, 
ci è carissima. Conosco i bisogni della Sicilia 
perché sono stato per cinque anni giudice del- 
l’Alta Corte siciliana e ho avuto modo di ren- 
dermi conto della efficacia dell’attività regio- 
nale. Io non esito a dichiarare che la Sicilia, 
la Sardegna ed il Trentino hanno bene risposto 
alla volontà del legislatore e hanno fatto delle 
opere buone e grandiose. Farò dunque tutto 
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il possibile per venire incontro alle richieste 
dell’onorevole Giacone, dell’onorevole Berti e 
degli altri loro colleghi. Anche su questo 
punto, però, sempre col martello uncinante del 
signor Tesoro, dal quale dipendo (nel senso 
naturalmente nobile che io do alla parola 
dipendere, e non in senso servile), io non 
posso prendere impegni. 

E vengo a,lla Sardegna, in merito alla 
quale vi sono quattro ordini del giorno, ri- 
spettivamente degli onorevoli Angioy, Berlin- 
guer, Gallic0 Spano e Murgia. La necessità di 
provvedere ai porti di Olbia e di Porto Torres 
è riconosciuta dal Ministero. Sono già in corso 
dei lavori: pochi, lo riconosco. Di fronte a un 
fabbisogno di 1 miliardo 600 mila lire abbia- 
mo lavori in corso per 130 milioni. Quindi è 
poco e lo riconosco. Ma il richiamo che tanti 
onorevoli deputati mi fanno per l’amore alla 
loro terra varrà a farmi ricercare e reperire 
nuovi mezzi perché questi due porti siano 
messi in condizione di poter funzionare per lo 
scopo cui furono creati. 

Per gli altri argomenti. e soprattutto per 
quello che riguarda la città di Bosa e le rotte 
che derivano dal fiume Temo, riconosco il 
fondamento delle osservazioni fatte e prego 
l’onorevole Murgia e gli altri presentatori di 
ordini del giorno di credere che ho tutta la 
buona intenzione di venire incontro ai loro 
desideri. I1 problema del fiume Temo è gra- 
vissimo e non è stato ancora risolto. Io l’ho 
fatto studiare dal Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, il quale ha presentato una 
relazione in argomento, riconoscendo il fon- 
damento delle domande e dei desideri che uni- 
scono tutti gli onorevoli presentatori di ordini 
del giorno, senza diversitd. di colore politico, e 
che trovano consenziente anche il ministro. 
I1 Consiglio superiore dei lavori pubblici ha 
presentato la sua relazione favorevole alle 
vostre richieste. Ha detto che bisogna creare 
una diga per salvare la città, che bisogna con 
questa diga formare un invaso della capacità 
di 50 milioni di metri cubi di acqua, e che 
con questa diga e con qiiesto invaso si gioverà 
anche alle irrigazioni di una vasta zona. La 
diga e l’invaso salveranno in futuro la città 
di Bosa da ogni e qualsiasi pericolo. Quindi 
per quello che è lo stato dell’istruttoria, la 
vostra domanda è già accolta, in quanto che 
il Consiglio superiore dei lavori pubblici vi 
ha dato ragione. 

Per quel che riguarda poi i danni conse- 
guenti delle alluvioni, qui il  problema rientra 
nei famosi 11 miliardi. Per il pronto soccorso 
ho dato 200 milioni per la Sardegna. I1 prov- 
veditore regionale per le opere pubbliche dice 

. 

che sono pochi. Vedrò di fare ogni sforzo per 
trovare gli altri milioni che occorrono. Ma 
voi, poi, mi domandate mutui, esenzioni fiscali, 
proroga di mutui agrari, opere pubbliche per 
alleviare la disoccupazione. Tutto questo rien- 
tra in parte nella competenza di altri ministeri, 
e in parte, per il risarcimento ai proprietari 
danneggiati, soprattutto ai piccoli proprietari, 
n ~ l  disegno di legge degli 11 miliardi, di cui 
ho giA fatto ripetuto cenno. 

L’ordine del giorrio Murgia è più ampio, 
ma in fondo si associa alle altre richieste: 
per cui io credo che le dichiarazioni che ho 
fatto per gli altri possano valere anche per lui; 
I? penso che tutti possano ritenersi sodisfatti 
senza insistere nella votazione. 

L’onorevole Sullo mi sottopone dei pro- 
blemi che riguardano esclusivamente la Cassa 
per il Mezzogioriio. Vu01 dire che girerò le 
richieste al miiiistro Campilli. L’onorevole 
Sullo parla anche della revisione delle norme 
vigenti in materia di viabilità. La mia dire- 
zione generale competente ha gi& accolto il 
suo desiderio e fatto le opportune proposte. 
Per il patrimonio stradale di pertinenza 
degli enti locali, mi richiamo a quanto ho 
già detto per l’ordiiie del giorno Garlato, e 
spero che il proponente sia sodisfatto. 

L’ordine del giorno Truzzi riguarda le 
targhe dei veicoli. La richiesta consiste in 
questo: che, anziché imporre ai veicoli una 
targa rinnovabile u. ogni periodo, se ne faccia 
una valevole per un  periodo indeterminato 
d i  tempo. Ma questo è un problema troppo 
specifico perché io possa chiedere all’Assem- 
blea di studiarlo in tu t t i  i particolari. Prego il 
proponente di contentarsi della mia dichiara- 
zione, cioè che metterò la proposta allo 
studio nel più breve tempo possibile. 

Vi è poi un ordine del giorno Gorini, che 
non ha più ragione di essere, e che prego 
venga ritirato. Egli chiedeva altri stanzia- 
menti per il (( foiido incremento edilizio ». 
Ho già detto che posso con sodisfazione 
aiiriuiiciare alla Camera che dispongo di 
altri 23 miliardi, che mi sono piovuti dal 
cielo. L’onorevole Gorini ha fatto bene a 
presentare l’ordine del giorno, ma io lo prego 
di ritirarlo perché è gi& realizzato in tutte le 
sue aspirazioni. 

L’ordine del giorno Reali concerne gli 
ex dipendenti dell’U. N. R. R. A.-Casas. fi 
un problema particolare che riguarderà poche 
centinaia di operai. Non dico che non siano 
giusti e legittimi anche gli interessi di queste 
persone, ma si tratta di un problema che 
non credo debba essere trattato in sede di 
bilancio. Vorrei perciò pregare l’onorevole 
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Reali di presentare una interrogazione in 
proposito, a cui l’onorevole Colombo od io 
risponderemo. 

L’onorevole Villa chiede che, allo scopo 
di facilitare la conclusione dei mutui per le 
case popolari, si sostituisca la garanzia dei 
comuni con quella dello Stato. Egli è stato 
prevenuto nei suoi desideri da ciò che si fa. 
I1 relativo disegno di legge è pendente dinanzi 
alla VI1 Commissione: speravo che venisse 
approvato mercoledi scorso, spero che lo sia 
nella settimana entrante; se non lo sarà, 
pregherò l’onorevole Garlato di fare in modo 
che venga discusso al più presto. Comunque 
l’onorevole Villa può essere sicuro che io sono 
del suo stesso parere, salvo a vedere i parti- 
colari della formulazione della legge. 

La onorevole ,Floreanini e l’onorevole Sa- 
batini mi domandano modifiche alla vigente 
legislazione in materia di decentramento dei 
poteri del proweditore regionale. Ne ha 
parlato il relatore questa mattina. Posso 
convenire, ma l’argomento è in corso di 
studio fra il mio Ministero, il Consiglio di 
Stato ed altri organi. Cercherò di tirare le 
somme nel minor tempo possibile, quantunque 
l’argomento sia assai delicato. 

L’onorevole Bernardinetti ha un ordine 
del giorno sui cantieri di lavoro. Vorrei pre- 
garlo di rivolgersi al mio collega del Lavoro. 
È: vero che nel mio bilancio non vi sono 
più stanziamenti al fine di comperare il ma- 
teriale che serviva per i cantieri di lavoro, 
ma questo dipende dal fatto che il Governo 
sta cercando di dare una nuova sistemazione 
a questi cantieri, di cui siamo convinti nel ri- 
conoscere la grande efficacia, ma che me- 
ritano forse qualche ritocco che è frutto 
dell’esperienza. 

L’ordine del giorno Corona si riferisce 
alle olimpiadi del 1956 a Cortina d’Ampezzo. 
I1 Governo è convinto della grande impor- 
tanza internazionale che avranno queste 
manifestazioni. L’Italia non può sfigurare. 
Ne va di mezzo il suo prestigio ed anche lo 
sviluppo del turismo, che è tanta parte della 
ricchezza del nostro paese il quale ha sempre 
fatto il pareggio del suo bilancio con le en- 
trate del turismo e con le rimesse degli em;- 
granti. Ls seconda voce comincia a rendere; 
quella del turismo, quest’anno, ha reso ab- 
bastanza bene. Farò tutto il possibile per 
venire incontro ai desideri dell’onorevole Co- 
rona ma gli faccio osservare che già l’« Anas n 
ha in corso opere per migliorare le strade che 
conducono a Cortina d’Ampezzo, per somme 
notevoli, sotto forma di taglio di speroni che 
si spingono dentro le strade, rovesciamento 

di curve, rimozione di eccessive pendenze, 
e per creare le famose volte in cemento ar- 
mato che devono servire per riparo dalle va- 
langhe di neve e di terra che possono ostruire 
le strade. Per parte mia potrò eventualmente 
anche reperire altri fondi per arrotondare 
questa cifra e completare ancor meglio i 
lavori. 

Ma io vorrei dire all’onorevole Corona: 
non rivolgetevi tut t i  a questa povera cene- 
rentola che & il Ministero dei lavori pubblici ! 
Fatene, di questo prcblema, un problema ge- 
nerale che interessi tutto il Governo. Mi ri- 
sulta, per esempio, che presso l’onorevole 
Andreotti alla Presidenza del Consiglio è stato 
già istituito un comitato che dovrebbe occu- 
parsi di questo problema. Io darò il mio con- 
tributo e il mio aiuto, ma credo che il pro- 
blema sia di carattere più generale, più 
complesso. 

Comunque, anche qui, per quel che ri- 
guarda le strade, vi è da parte mia il maggiore 
appoggio. Pregherei perciò l’onorevole Co- 
rona di contentarsi di queste mie dichiara- 
zioni e di non insistere per la votazione del 
suo ordine del giorno. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Alliata, ne riconosco l’importanza. I1 pre- 
sentatore chiede a1 Governo di richiamare la 
regione siciliana a certe osservanze. Sono 
belle parole, ma io ben conosco la sucettibilità 
della regione, che non ammette richiami nel- 
l’ambito delle sue competenze e delle sue 
capacità. Ad ogni modo, dati i buoni rapporti 
che intercorrono fra me e il presidente della 
regione, se si tratta di parlare in questo senso, 
non ho difficoltà a prometterlo. Così pure, 
per quanto riguarda l’Ente siciliano di elet- 
tricità, pregherei l’onorevole Alliata di con- 
tentarsi di questi affidamenti. 

PRESIDENTE. Chiederò ora ai presen- 
tatori se, dopo le dichiarazioni del Governo, 
insistono a che i loro ordini del giorno siano 
posti in votazione. 

il 

Onorevole Capalozza ? 
CAPALOZZA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Bontade ? 
BONTADE MARGHERITA. Mi ritengo 

PRESIDENTE. Onorevole Garlato ? 
GARLATO. Prendo atto delle dichiara- 

PRESIDENTE. Onorevole Cervone ? 
CERVONE. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Grezzi ? 
GREZZI. I1 mio ordine del giorno era 

circostanziato, e non mi sembra che il mi- 
nistro abbia risposto sufficientemente. 

sodisfatta e non insisto. 

zioni del ministro e non insisto. 
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MERLIN, M i n i s t r o  dei lavori pubbl ic i .  
Chiedo di parlare. 
’ PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MERLIN, M i n i s t r o  dei laoori pubblici. In 
quest’ordine del giorno, che rientra fra quelli 
concernenti le strade, si invita il Governo a 
prowedere con la massima urgenza ad eli- 
minare i passaggi a livello sulle strade statali, 
mediante costruzione di sottopassag,‘ ”1 o ca- 
valcavia. fi quello che stiamo facendo ogni 
giorno; naturalmente, lo facciamo nei limiti 
delle nostre possibilità. Prego perciò 1’0110- 
revole Grezzi di accontentarsi di questa di 
chiarazione, che contiene tutto ci0 che posso 
promettere: di più non posso dire. 

GREZZI. Sono sodisfatto e non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Colitto ? 
COLITTO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Ca- 

vazzini non è presente, si intende che abbia 
rinunziato alla votazione del silo ordine del 
giorno. 

Onorevole Macrelli ? 
MAGRELLI. Prendo atto delle dichiara- 

zioni del ministro per quanto riguarda la 
viabilità, ma faccio rilevare che egli non ha 
risposto alla prima e all’ultima parte del mio 
ordine del giorno: alla prima parte, per quel 
che riguarda le richieste di modifica della 
legge Aldisio (e in propodto ho ricordato la 
mozione votata a grande maggioranza dal 
gruppo repubblicano); alla seconda parte, per 
quanto riguarda i fondi a disposizione del 
provveditorato di Bologna. 

MERLIN, M i n i s t r o  dei lavori pubbl ic i .  
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MERLIN, Ministro de i  lauori pubhlici. l? 

vero, ho mancato di rispondere per questa par- 
te. Faccio osservare all’onorevole Macrelli che 
la suddivisione dei fondi (e con ciò rispondo 
anche all’onorevole Sabatini, che aveva ri- 
volto identica domanda) avviene attraverso 
una ripartizione preventiva fatta grosso 
modo secondo i bisogni, ma anche secondo 
i mezzi a disposizione. Poi attraverso varia- 
zioni interne noi facciamo delle modifiche e 
dei mutamenti tra provveditorato e provve- 
ditorato a seconda dell’entità dei loro mezzi. 
Quando saranno esauriti i tre miliardi, di 
cui ella ha parlato, noi appronteremo quanto 
occorre per integrare quelle necessità compa- 
tibilmente con i mezzi a nostra disposizione. 
Ritengo che ella possa accontentarsi della 
dichiarazione che ho fatto a questo riguardo. 

MACRELLI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Priore ? 

PRIORE. Ringrazio l’onorevole ministro 
per le sue dichiarazioni sulla città di  Taranto, 
ma non mi pare sufficiente che egli accolga 
i1 mio ordine del giorno come raccomanda- 
zione: egli stesso ha riconosciuto che esiste 
un grave pericolo e che non si può rimanere 
inattivi. L’onore\ ole ministro ha aggiunto an- 
che che bisogneràvedere chi dovrà pagare. Go- 
munque non insisto per la votazione. Col mio 
ordine del giorno ho inteso soltanto segna- 
lare la necessità che si provveda immediata- 
mente ad iniziare l’opera. Poi il Governo si 
mptterà d’accordo con chi dovrà pagare. 

PRESIDENTE. Onorevole Angioy ? 
ANGIOY. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Berlinguer ? 
BERLINGUER. Non insisto per la vota- 

zione del nostro ordine del giorno. Prendo 
atto delle dichiarazioni dell’onorevole mi- 
nistro e attendo che il Governo adempia al 
più presto agli impegni che il ministro ha 
preso nel corso delle sue comunicazioni. Noi 
ne chiederemo conto quando discuteremo più 
ampiamente sul problema in sede di inter- 
pellanze e di interrogazioni presentate da 
quasi tutti i deputati sardi dell’Assemblea. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Sam- 
martino non è presente, s’intende che abbia 
rinunziato alla votazione del suo ordine del 
giorno. 

Onorevole Leone ? 
LEONE. Signor Presidente, telegrafiche 

dichiarazioni per spiegare che non insisto 
sulla totazione del nostro ordine del giorno. 
In primo luogo, vorrei che la Camera prendes- 
se atto, come osservai in occasione del mio 
intervento per l’illustrazione dell’ordine del 
giorno, che esso porta la mia lìrma per prima 
per cortese delega di tutti i deputati napo- 
letani appartenenti ai vari gruppi, quale espres- 
sione concorde di tutti i partiti, sull’imposta- 
zione del problema. In secondo luogo rin- 
grazio l’onorevole Merlin per le cortesi e gen- 
tili parole che ha rivolto in merito ai biso- 
gni,alle necessità ed alla risoluzione dei pro- 
blemi di Napoli e della provincia di Napoli. 
Quindi, egli ha assunto un impegno per quanto 
attiene alle nuove prowidenze che riguardano 
la città e la provincia di Napoli. 

Il nostro ordine del giorno, però, fa anche 
rilerimento, come lo stesso onorevole mini- 
stro ha rilevato, ad un ordine di problemi di 
carattere generale. Nel nostro ordine del gior- 
no, infatti, chiedevamo che in sostanza il 
Governo, poiché dovrà provvedere a nuovi 
stanziamenti e a nuove prowidenze legisla- 
tive per quanto attiene alla costruzione di 
case popolari ed ultrapopolari, tenga presenti 
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le tristi condizioni di alcune città d’ltalia, 
come Napoli, causate dalla guerra e dal 
dopoguerra, a t tuando una certa graduatoria 
di necessità e quindi di provvidenze. 

Prendo at to  che l’onorevole ministro ha  
assunto chiari impegni sotto il duplice aspetto: 
quello sottinteso nell’ordinc del giorno di con- 
cedere nuove provvidenze per Napoli e quello 
che era espresso nell’ordine del giorno, cioé 
inserire Napoli in una graduatoria di esi- 
genze in sede di risoluzione generale dei pro- 
blemi edilizi: è soprattutto sotto questo aspet- 
to, a scopo di brevità, che dichiaro di non 
insis tere per la votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Audisio ? 
AUD IS IO. Ringrazio l’onorevole ministro 

per aver accolto il mio ordine del E: riorno. P non 
insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole De Meo ? 
DE MEO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Messinetti ? 
MESSTNETTI. Non insisto. Mi riservo di 

presentare al riguardo una proposta di legge. 
PRESIDENTE.  Onorevole Dugoni ? 
DUGONI. Signor Presidente, abbiamo 

fuso alcuni ordini, tra i quali anche il mio, 
in un  solo testo, che porta la firma mia e dei 
colleghi Burato, Albarello, Gozzi, Perdonà, 
Di Prisco, Ferrari Francesco, Ferrari Riccardo, 
Cibotto, Romanato, Guariento, Tonetti, Luz- 
zatto, Concas, Bettoli, Rigamonti, Cavazzini 
e Bogoni. Spero di trovare l’adesione dell’ono- 
revole ministro su questo ordine del giorno, 
così formulato: 

N La Camera invita il Governo a disporre 
con urgenza i necessari stanziamenti per la 
prosecuzione organica e l’ultimazione integra- 
le della sistemazione idrica del complesso 
Adige-Garda-Mincio-Tartaro-Canalbianco - Po 
di Levante I). 

MERLIN, Mini s t ro  dei lavori pubblici. 
Accetto quest’ordine del giorno. 

DUGONI. Non insisto per la  votazione. 
PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Cervel- 

lati non è presente, si intende che abbia rinun- 
ziato alla votazione del suo ordine del giorno. 

Onorevole Jacoponi ? 
JACOPONI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Del Vescovo ? 
DEL VESCOVO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Giacomo Co- 

rona ? 
CORONA GIACOMO. Non insisto. Tut ta-  

via. data l’importanza del problema che ho 
avuto l’onore di prospettare alla Camera, e 
che è stata riconosciuta dallo stesso onorevole 
ministro, desidero una precisazione sul n. 3 
dell’ordine del giorno stesso. Questo punto h a  

una importanza non inferiore a l  numero i: 
esso prevede la possibilità di un  acceleramen- 
to  del programma previsto dalla legge n. 647 
per le strade provinciali e comunali. Può 
l’onorevde ministro dare assicurazioni anche 
su questo punto dell’ordine del giorno, che non 
chiede un  nuovo stanziamento, m a  un’antici- 
pazione dei tempi, affinché queste strade sus- 
sidiarie possano decongestionare il traffico 
dolomitico, che sarà particolarmente intenso 
in quell’epoca ? 

YiERLIN, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MERLIN, Minisjro dei lavori pubblici. 

Dinanzi al comitato dei ministri rappresenterò 
le esigenze che ella suggerisce e che trovo 
giuste. Cercherò di far modificare dal comitato 
dei ministri quel programma (che non è di 
mia competenza), in modo da  venire incontro 
ai suoi desideri. 

PRESIDENTE. Onorevole Reali ? 
REALI. Non insisto, m a  presenterò una 

PRESIDENTE.  Onorevole Masini ? 
MASINI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Micheli ? 
MICHELI. L’onorevole ministro h a  rispo- 

s to  alla prima parte del mio ordine del giorno, 
ma non alla seconda, che riguarda la viabilità 
dell ’ Umbria. 

MERLIN, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
MERLIN, Minis t ro  dei lavori pubblici. 

Credevo di aver sodisfatto l’onorevole Micheli 
con le dichiarazioni contenute nel mio inter- 
vento. Quello che ho detto per tu t te  le strade 
d’Italia vale anche per la  rete stradale umbra. 
Si persuada l’onorevole collega che non fac- 
ciamo opere per una regione o per un’altra, 
m a  le facciamo per t u t t a  Italia, e che mi 
sforzo di essere non un ministro regionale, 
ma un ministro italiano. 

interrogazione. 

MICHELI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
MICHELI. Non insisto. Per quanto ri- 

guarda l a  prima parte del mio ordine del 
giorno, siccome l’onorevole ministro è favo- 
revole alla costituzione di un ((ente acque- 
dot t i  umbri)), lo pregherei di sollecitare il 
comitato dei ministri per lo studio del pro- 
blema. Nel frattempo, se il ministro dei 
lavori pubblici vorrà predisporre un  progetto 
di legge per la  costituzione di un  tale ente, 
penso che non farebbe altro che sodisfare le 
aspettative generali di t u t t a  la  regione. 

PRESIDENTE. Onorevole Marabini ? 
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MARABINI. Non insisto, ma osservo che 
i l  ministro h a  inserito il mio ordine del giorno 
J I ~  uij gruppo di ordini del giorno che t ra t tano 
del problema delle case popolarissimp. Invece, 
il mio ordine del giorno concerne tu t te  le 
opere che riguardano la montagna. 

Avevo chiesto all’onorevole ministro di 
volermi precisare perché, nonostante siaiio 
approvati determinati lavori pubblici e vi 
siano i relativi decreti, la Cassa depositi e 
prestiti non concede mutui ai comuni. Non 
solo, m a  non giungendo mai una risposta, 
accade che 1 comuni non possono accrndwe 
mutui con altri istituti. 

MERLIN, M i n i s t r o  dei  lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
MERLIN, M i n i s t r o  dci lavori pubblici. 

Rendo noto all’onorevole Marabini che alle 
questioni sollevate nel suo ordine del giorno 
è interessato anche un altro ministero. Co- 
munque, per quello che riguarda le case, le 
scuole, gli acquedotti e le strade, ciò che sarà 
d i  mia compctenza sarà da  me fatto. 

Sono d’accordo che i1 problema della mon- 
tagna debba essere iinpostato nel senso indi- 
cato dall’onnrrvolc Marabini, nel senso cic~è 
di affezionare i contadini alle loro montagne 
e non a scendere nelle città, per non aggi’a- 
vare la già grave situazione dell’urbaiiesimo. 

Per quanto coiicernc la Cassa depositi P 

presiiti, i1 Minictwo dei lavori pubblici non 
v i  h a  competenza. 

PRESIDENTE. Onorevole Gurir i i  ? 
GORINI. Mi ritecgo sodisfatto delle di- 

chiarazioiii del ministro e noi1 insisto per la 
votazione. 

PRESIDENTE. Oilorevole Dd Villa ? 
DA VILLA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Oiiorevole Colasanto ? 
COLASANTO. Xon insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole DI Giacomo ? 
D I  GIACOMO. Per qiiarito iiisodisfaito, 

non insisto sui primi due punti del mio ordine 
del giorric), ma desidererei che l’onorevole mi- 
nistro ricpoiidesce a proposito del terzo punto, 
dove io proporigo piccole modifiche, che l’ono- 
revole relatore h a  trovato giustissime, sia per 
armonizzare l’articolo 1 con l’articolo 2 della 
legge 25 giugno 1949, n. 409, sia anche per 
motivi di umanità e di giustizia. 

MERLIN, Mini s t ro  dei  lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
MERLIN, Mini s t ro  dei lavori pubblici. Per  

quanto riguarda gli inviti al Goveriio a pre- 
sentare disegni di legge, prego l’onorevole 
presentatore di ricordarsi che anche i singoli 

deputati possono preceiitare pruposte di Ieggc. 
Quindi ella è libero di presentare una propo- 
.ta in proposito. Ad ogni modo, perché que- 
s ta  mia risposta non possa sembrare sgarbata, 
ciò che non è nelle mie intenzioni, posso assi- 
curarla che studierò la possibilità di modi- 
ficare l’articolo 2 della legge 25 giugno 1949, 
n. 409, a i  fini del contributo per la ricostrii- 
zione, e così cercherò di venire incontro ai 
suoi desideri. 

DI  GIACOMO. La ringrazio. 
PRESIDENTE.  Onorevole Natali ? 
NATALI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Lo- 

pardi non è presente, si intende che abbia 
rinunziato alla votazione del suo ordine del 
gio rim. 

Oiiorevole Polano ? 
POLANO. Non insisto per la votazione 

del mio ordine del giorno, dopo le dichiara- 
zioni del ministro. Prendo at to  che il pro- 
blema della casa è posto al centro delle sue 
attenzioni, e che è già fiiialmente allo studio 
del Governo. 

Noi ci auguriamo che questo studio ed 
i preparativi per la presentazione di un  di- 
segno di legge siano portati a termine con la 
massima rapidità possibile, perché il proble- 
m a  - come è stato detto da  tut t i  i settori 
della Camera - è estremamente urgente, e lo 
ha riconosciuto lo stesso ministro. Qualora la 
presentazione di un  apposit,o disegno di legge 
dovesse ritardare troppo, noi saremmo co- 
stretti a ripresentare la nostra proposta di 
legge sul problema della casa, proposta che 
abbiamo già pronta, aggiornata secondo i 
dati ricavati dall’inchiesta parlamentare sulla 
miseria. 

PRESIDENTE.  Onorevole Musolinoi? 
MUSOLINO. Prendo at to  delle dichiara- 

zioni del Governo e dichiaro di non insistere. 
PRESIDENTE.  Onorevole Del Fante  ? 
DEL FANTE. Insislo. 
MERLIN, M i n i s t r o  dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
MERLIN, M i n i s t r o  dei lavori pubblici. 

Vorrei aggiungere una  considerazione su 
quest’ordine del giorno. L’« Anas N h a  stu- 
diato i1 percorso delle due  s t rade di cui al- 
l’ordine del giorno dell’onorevole Del Fante. 
fi vero che la s t rada molte volte eccita 11 
traffico e quindi mi si potrebbe rispondere 
che i numeri raccolti dall’« Anas non sono 
decisivi. Ma, quando v’è uno squilibrio d a  
1 a 50, allora è evidente che l’economicità 
di quella strada non è più riconosciuta e sa- 
rebbe una spesa superflua. Ecco perché 

Chiedo di parlare. 
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1’« Anas )) per il momento, con i numeri delle- 
tonnellate-chilometro che passano per quelle 
strade, mi h a  risposto che non ritiene con- 
veniente la  costruzione di queste due strade. 
Questa è la  dichiarazione che io devo fare 
alla Camera, perché, evidentemente, dob- 
biamo creare delle strade che siano utili e 
che non rappresentino un  passivo enorme 
rispetto ai costi. Perciò prego l’onorevole 
Del Fante  di non insistere. Eventualmeiitc 
potremo ristudiare la  cosa; io potrò darle 
le cifre dell’« Anas )) ed ella potrà  presentarmi 
le sue controdeduzioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole Del Fante  
insiste dopo queste ulteriori dichiarazioni 
del ministro ? 

DEL FANTE. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Baglioni ? 
BAGLIONI. Non insisto, m a  faccio rile- 

vare che ponevo il problema dell’approvvi- 
gionamento idraulico su piano nazionale. 
I1 ministro h a  detto che chiederà maggiori 
stanziamenti: confido che lo faccia con la 
necessaria energia, perché il problema è 
veramente tragico. 

PRESIDENTE.  Onorevole De’ Cocci ? 
DE’ COCCI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Di Paolan- 

tonio ? 
DI  PAOLANTONIO. Se ho ben capito, 

il ministro h a  detto che 1’1. R. I. h a  già de- 
ciso il finanziamento alla Temi per la costru- 
zione della quarta  centrale di Aprati. Prendo 
a t to  di tale dichiarazione e mi auguro che 
i lavori siano condotti celermente a termine. 

PRESIDENTE.  Onorevole Quintieri ? 
QUINTIERI.  L’onorevole ministro, t ra t -  

tando delle speculazioni sulle aree, h a  di- 
chiarato di ritenere ancora applicabile l’arti- 
colo 47 del testo unico del 1938, aggiungendo 
che interverrà presso i prefetti affinché i 

decreti di esproprio vengano emanati se- 
condo le esigenze dei richiedenti. e che inoltre 
studierà lo schema di un nuovo testo unico 
sull’edilizia popolare in modo da rendere 
ancora più rapida l’acquisizione delle aree 
per la costruzione di case popolari. Di ciò 
io mi dichiaro sodisfatto e non insisto per la  
votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Giacone ? 
GIACONE. Ringrazio il ministro delle sue 

cortesi parole, però faccio presente che sarebbe 
ora di passare dalle parole ai fatti. La Sicilia, 
come il ministro stesso h a  riconosciuto, ha  
bisogno di veder risolti i suoi problemi in 
maniera concreta. Ciò precisato, non insisto 
per la votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Amiconi ? 

AMICONI. Vorrei chiedere al ministro di 
ripetere il suo pensiero sul mio ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE.  Onorevole ministro ? 
MERLIN, Minis t ro  dei lavori pubblici. 

Anche il problema snllevato dall’ordine del 
giorno dell’onorevole Amiconi è allo studio, il 
quale naturalmente sarà fatto in conformità 
con quegli stessi criteri cui ho accennato a 
proposito dell’ordiric del g io i i !~  Del Fante. 

PRESIDENTE. Oriorevole Amiconi, iri- 
siste ? 

AMICONI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onarevolc Beltrame ? 
BELTRAME. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Gli onorevoli Diaz Lzura 

e Jacc8poiii mi haiino fatto rilevare che il mi- 
niutro non ha  espresso il suo parere sul loro 
ordine del giorno relativo alla casa di pena di 
Livorno. 

MERLIN, Minis t ro  dei ZavoriipubbZici. In 
realtà ho fatto confusione con un  altro ordine 
del giorno della stessa onorevole Diaz, che ri- 
guardava il porto di Livorno. Rispondo alla 
onorevolelDiaz che questo problema del carce- 
re giudiziario di Livorno è allo studio del mio 
Ministero. È perfettamente vero che l’ammini- 
strazione comuiiale di Livorno lo h a  proposto, 
è perfettamente vero che la .commissione 
iiiterministeriale per l’edilizia carceraria lo ha  
ritenuto inderogabile, nia ora dobbiamo vedere 
se sarà possibile provvedervi coli questo eser- 
cizio o con quello futuro. Comuiique, anche 
per le sue premure, orioievole Diaz, assicuro 
che terrò nel massimo conto la soluzione di 
questo problema. 

PRESIDENTE.  Onorevole Diaz ? 
DIAZ LAURA. Prendo at to  delle parole 

dell’onorevole ministro, e non insisto. 
PRESIDENTE. Oilorevole Amadei ? 
AMADEI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Bernardinetti ? 
BERNARDINETTI.  Non insisto, ma de- 

sidererei che l’onorevole ministro mi precisasse 
se il mancato fiiianziamento_è in relazione allo 
studio dell’intero problema, e se di conse- 
guenza potremo sperare nell’intero finanzia- 
mento nel futuro. 

PRESIDENTE.  Mi pare che questo sia 
implicito, onorevole Bernardinetti. 

Onorevole Spallone ? 
SPALLONE. Signor Presidente, mi pare 

che il ministro non abbia espresso il suo parere 
sul mio ordine del giorno. 

MERLIN, Ministro dei Zavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
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M E R L I N ,  Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Su questo argcimento specifico veramente non  
ho risposto. Si t ra t ta  di questo: per la legge 
del 1945, n. 305, so110 state ricostruite delle 
case danneggiate dalla giierra ed ai proprietari 
~iaturalrnei~le  veniva attribuita m a  quota che 
lo Stato anticipava e il proprietario doveva 
poi rifondere. Ora si parla di iiigiiirizioni di 
pagamento. 

SPALLONE. Esattamente ! 
MERLIN, Minis t ro  de i  lavori pubblici. 

Non credo però che siano opera di qiiest« 
Ministero, ma di quello delle finanze. 

Mi dispiace che dei proprietari che hanno 
avuto ricostruita la loro casa dallo Stato oggi 
si rifiutino di pagare. Ella parla di compensa- 
zione: ebbene, cercherò di venirle incoritrv 
esponendo i1 suo desiderio e cercherò di otle- 
nere la sospeiisicine di queste ingiuiizioni. 

PRESIDENTE.  Onorevole Spalloiie, in- 
siste.? 

SPALLONE. No:i iiisisto. 
PRESIDENTE.  OIiorevolc Sncchetti ? 
SACCHETTI. Sigiior Presidente, 11011 ho 

MERLIN, Minis t ro  dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. i\‘e ha  facoltà. 
MERLIN, Minis t ro  de i  lavori pubblici. 

Ho già risposto su questo punto. Pur facen- 
domi carico delle condizioni della città di 
Pescara, non vedo ragione perché tu t t e  le 
altre c i t tà  italiane non mi debbano chiedere 
la stessa cosa. Pescara è s ta ta  gravemeiite 
danneggiata m a  purtroppo i1 rullo comprcs- 
sore della guerra è partito daIla Sicilia ed è 
arrivato al Po. Quindi, moltissime ci t tà  della 
penisola si trovano nella medesima condizione. 
Si accontenti, dunque, di quanto le dico, 
onorevole Sacchetti: e cioè che su lk  opere 
igieniche d a  compiere, e quindi sui fondi 
stanziati in bilancio dal mio Ministero, la cit- 
tà di Pescara avrà un grado di trattameiito 
preferenziale rispetto alle altre domande. 

iiclito la risposta del ministro. 

Chiedo di parlare. 

SACCHETTI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Corbi ? 
CORBI. Prendo at to  della risposta del 

PRESIDENTE.  Onorevole Truzzi ? 
TRUZZI. Insisto per la votazione. 
PRESIDENTE. S ta  bene. Onorevole BLI- 

rato ? 
BURATO. Ringrazio il ministro di avere 

accettato nella sostanza i1 mio ordine del 
giorno, che è stato poi concordato nella for- 
mula con quello dell’onorevole Dugoni. 

PRESIDENTE. Onorevole Brodolini ? 
BRODOLINI. Non insisto. 

ministro, e non insisto. 

’ PRESIDENTE.  Onorevole GaIIico Spano? 
GALLIC0 SPANO NADIA. ?Jon insiqto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Merenda ? 
MERENDA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Oiiorwole Villa ? 
VILLA. Noi1 insisto. 
PRESIDENTE.  OnorevolP Colleoni ? 
COLLEOXI. Prendo at to  c mi dichiaro 

PRESIDEKTE.  Onorevole Andò ? 
ANDO. Non insisto per la votazione. 

Vorrei però om’rvare chc le difficoltà di  
indole economica, di ci11 l’uncrevole minrstru 
parla, si polrchbcro superare. Come anche i1 
ministro sa, nel porto di Riposto sono in corso 
lavori per i1 prolungamen to dt.ll’attiiale brac- 
cio. Basts  ridurre di iina decina di metri i 

lavori in corso per realizzare quello che io 
chiedo e permettere l’attracco delle navi 
alla banchina. Diversamente il porto non può 
assolvere alla sua fuiizionalità commerciale. 

PRESlDEKTE.  Onorc~volc~ Murgia ? 
MURGIA. Prendo at lo  dcllc dichiarazioni 

impegnative d~ll’onorevole ministro e non 
iiisisto. 

sodisf atto. 

PRESIDENTE.  Onorevole Villani ? 
VILLANI. Poiché ho dcriucciatu ncll’or- 

dine del giorno uiia sitiiazione d i  particolai’c 
gravith,, desidererei coiioscerc con maggior 
prccisione i1 pensiero del ministro. 

PRESIDENTE.  Onorevole ministro ? 
MERLIN, Minislro dei  lavori pubblici. Ho 

letto attentamente l’ordine del giorno, dove 
sono dette cose giustissime, che condivido. 
Ma ho già assicurato (forse ella non era pre- 
sente) che ho studiato questo problema. 
Ho presentato un disegno di legge e farò in 
modo che i s w i  desideri vengano sodisfatti. 
La città di Benevento mi è carissima e so 
quanto ha  sofferto per i danni della guerra; 
m a  quando ella chiede 2 miliardi, come posso 
accettare il suo ordine del giorno ? Si limiti 
ad avere l’assicurazione che studierò il pro- 
blema della c i t tà  di Benevento insieme con gli 
altri, in modo da  dare una soluzione comples- 
siva per tu t te  le cittti italiane. 

PRESIDENTE. Onorevole Villani, iiisiste? 
VILLANI. Prendo a t to  delle dichiarazioni 

PRESIDENTE. Onorevole Sabatini ? 
SABATINI. Vorrei u n  chiarimento dal- 

l’onorevole ministro. Non sono riuscito a 
capire se accetta il mio ordine del giorno. 
Inoltre mi si è attribuita l’intenzione di chie- 
dere che si cambino i poteri dei provvedito- 
rati generali; e ciò non è contenuto nell’ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE.  Onorevole ministro ? 

dell’onorevole ministro e non insisto. 
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MERLIN, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Poiché non posso aumentare le cifre del bilan- 
cio, cosa dovrei fare per poter accettare i1 
suo ordine del giorno ? Dovrei dare ai prov- 
veditorati del Pienionte e della Lombardia 
una determinata somma togliendola ad altri 
provveditortiti. Non vi è altro sistema. 

Poiché ci avviamo alla metà  dell’esercizio, 
i1 Ministero avrà presto modo d a  un lato di 
misurare le maggiori necessita, dall’altro di 
vedere se vi sono dei provveditorati che pcm 
sono lasciare qualche margine. Allora si potrà. 
venire incontro ai  desideri del Piemonte e 
della Lombardia. Devo però dichiarare che i 

provveditorati non mi hanno fatto richieste 
aggiuntive, per cui evidentemente la sua è 
una domanda che le proviene dall’amore che 
ella ha  per la  sua regione. 

Comunque assicuro l’onorevole Sabalini 
che, se mi saranno segnalate delle deficienze 
dai due provveditorati del Piemonte e della 
Lombardia, vedrò di venire incontro ai cuoi 
desideri. 

PRESIUENTE. Onorevole Sabatini, iq- 
siste? 

SABATINI. Prendo a t to  delle dichiara- 
z imi  dell’onorevolc ministro e non insisto. 

PRESIDENTE.  Onorevole Floreanini ? 
FLOREANINI GISELLA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Achille (:o- 

CORONA ACHILLE. Non ho udilo la 

PRESIDENTE.  Onorevole ministro ? 
MERLIN, MinistrD dei lavori pubbiici. 

Ho espresso il mio giudizio quando ho parlato 
delle Marche. Credevo di parlare anche per 
Civitanova, che è in qiiella regione. Assicuro 
l’onorevole Corona che, in occasione dei nuovi 
stanziamenti che farò, ne terrò conto e verrò 
incontro ai suoi dcsideri. 

PRESIDENTE.  Oriorevole Achille Coro- 
na, insiste ? 

CORONA ACHILLE. Non insisto. 
PRESIDENTE.  L’ordine del gior:io Alba- 

rello è analogo a quello drlì’onorevole Du- 
goni. 

ALBARELLO. Però i1 niio h a  un carat- 
tere più generale che desidero venga teiiuto 
present e. 

PRESIDENTE.  Onorevole Tarozzi ? 
TAROZZI. Non insisto. Ricordo però al 

ministro la  gravità dcl problema dell’ospedale 
della c i t tà  di Bologna; quindi raccomando che 
sia esaminato e risolto nel più breve tempo 
possibile. 

PRESIDENTE.  Onorevole Bottonelli ? 

rona ? 

risposta del ministro. 

BOTTONELLI. Prendo a t to  e non in- 

PRESIDENTE.  Onorevole Pollaslriiii ? 
POLLASTRINI ELETTRA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Oiiorcvo!e Amiconi, quale 

cofìrmatario ddl’ordine del giorno Turchi, 
i n~ l s l  e ? 

sistn. 

AM ICON I. Insisto. 
PRESIDENTE.  S t a  bene. Onorevole 

Sullo ? 
SULLO. Desidererei conoscere dal ministro 

i1 suo parere, perché egli h a  affermalo soltanto 
che chiederà all’onorevole Campilli il suo inter- 
vento, mentre una  notevole parte del mio 
ordine del giortio riguarda proprio le conipe- 
k n z  del Minivlero dei lavori pubblici. 

MERLIN, Minis t ro  dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE Ne h a  facoltà. 
MERLIN, Ministro dei lavori pubblici. 

Ripeto quello che ho detto nel mio discorso: 
chiedere a me il parere per una attività che 
è espressamente della Cassa per il Mezzogiorno 
mi pdrp sia chipdermi troppi.. 

Comunque, aggiungerò che, quando ho 
parlato coli l’onorevole Camyilli di questo 
oidiiie del giorno, <.gli mi ha  detto che vi 6 
una commissione che sta studiando pcr un 
progetto di legge di coordinamento dei vari 
poteri tra la Cassa per i1 Mezzogiorno e il 
Ministero dei lavori pubblici, che, quantn per 
esempio agli acquedotti. la Cassa h a  già 
provveduto nel senso che ella desidera, e 
che, quanto alle strade, si s t a  provvedendo. 

Quindi, non dovrei dare nessun parere. 
Però, per essere cortese nei suoi riguardi, le 
ripeterò che stiamo studiando la  possibilità di 
emanare questa legge di coordinamento fra 
la Cassa per i1 Mezzogiorno c i1 Ministero dei 
lavori pubblici. 

SULLO. La  riiigrazio e non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Gatti Capo- 

GATTI CAPORASO ELENA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Helfer ? 
HELFER.  Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Alliata ? 
ALLIATA D I  MONTEREALE. Ringrazio 

l’onorevole ministro per le assicurazioni date- 
mi sul cortese interessamento personale presso 
il presidente della regione e presso l’Ente sici- 
liano di elettricità. Ma debbo pregare l’onore- 
vole ministro di voler tornare sull’argomento 
e quanto prima, allorquando la  necessaria 
documentazione sarà s ta ta  raccolta. 

I1 problema dell’acquedotto di Palermo è 
necessario sia esaminato dalla Camera e dal 
Governo, ed è necessario approfondirne la 

ra,so ? 
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conoscenza sotto tut,ti gli aspetti. Non insisto 
per la  votazione del mio ordine del giorno,ma 
desidero, nel ricordarp le parole che furono 
pronunciate d a  Matteo Imbriani in questa 
aula, quando chiedeva la parola in nome della 
Puglia assetata e per la Puglia chiedeva acqua 
e giustizia, chiedere a lei per la mia Palermo 
acqua e giuqtizia. Su questo argomento pre- 
senterò una mozione. 

PRESIDENTE.  Onorevole Sanzo ? 
SANZO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Passiamo ai voti. 
I1 primo ordine del giorno da  porre in 

votazione è quello Truzzi: 

( (La  Camera, 
considerato che il decreto-legge 8 dicem- 

bre 1933, il. 1740, nell’istituire la targa di ri- 
conoscimento dei veicoli a trazione animale 
ne h a  determinato le caratteristiche, stabi- 
lendo che la targa «va rinnovata quando oc- 
corra variare alcune indicazioni prescritte o 
quando le indicazioni stesse non siano più 
chiaramente leggibili n; 

considerato, altresì, che la legge 24 di- 
cembre 1950, n. 1165, recante norme sulla 
fabbricazione e distribuzione delle targhe, h a  
demandato al  ministro dei lavori pubblici il 
compito di fissarne le caratteristiche senza, 
peraltro, modificare le condizioni stabilite per 
la rinnovazione; 

ritenuto che i l  decreto ministeriale 
10 marzo 1951, che prescrive le caratteristiche 
delle targhe, h a  introdotto, tra le altre indi- 
cazioni che debbono apparire sulle targhe 
stesse, quella relativa al ((periodo di vali- 
di tà  )), 

rileva che la predeterminata limitazione 
della validità delle targhe esorbita dalla de- 
lega conferita con la legge 24 dicembre 1950, 
n. 1165, e rappresenta u n  ingiustificato onere 
periodico per gli utenti dei veicoli a trazione 
animale, 

impegna il Governo 
a d  adottare, con urgenza, gli opportuni prov- 
vedimenti, affinché la rinnovazione delle tar- 
ghe di riconoscimento dei veicoli a trazione 
anima1e:sia:disciplinata secondo le norme del 
decreto-legge 8 dicembre 1933, n. 1740, e non 
siaIresa periodicamente obbligatoria ». 

POLANO. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
POLANO. Noi riconosciamo la fondatezza 

di quest’ordine del giorno: il gruppo comunista 
voterà a favore. 

razione di voto. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 

(I3 approvato). 
Pongo in votazione l’ordine del giorno 

((La Camera, 

dine del giorno Truzzi. 

Turchi: 

constatato che nel Molise esiste una 
rete stradale (complessivamen t e  chilometri 
1.730, di cui 380 statali, 1.198 provinciali, 
152 comunali) del tut to  insufficiente ai bi- 
sogni della regione; 

considerato che con la costruzione delle 
strade indicate dalle leggi del 1875 (quale la 
provinciale n. 73, San Biase-Lucito) e 1181 
(quale la provinciale n. 74, Castellino-Ripa- 
bottoni) nonché da  quelle successive del 1900, 
1917, 1918 e del 1949, 11. 589, e con la costru- 
zione di altre strade richieste e progettate dal- 
l’amministrazione provinciale e da numerosi 
comuni, potrebbe essere completata, e i i i  

modo appena sufficiente, la rete stradale mo- 
lisana sì da  raggiungere i chilometri 2.500 circa, 

impegna i1 Governo 
a predisporre un  piano organico di tali 
lavori, onde avviare a rapida soluzione un  
problema così vit,ale e ormai indilazionabile 
per il progresso economico-sociale dell’intera 
regione molisana ». 

( N o n  è approvato). 
È: così esaurita la trattazione degli ordiiii 

del giorno. 
Si dia lettura dei capitoli dello stato di 

previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1953-54, 
che, se non vi sono osservazioni o emeyidamen- 
ti, si intenderanno approvati con la semplice 
lettura. 

MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stampato 
n. 5;’7). 

(Sono  approvati i capitoli da 1 a 7, sui  
quali n o n  v i  sono iscritti a parlare e non sono 
stati presentati emendamenti). 

Capitolo 8. - Salariati non di ruolo, salari 
ed altre competenze di carattere continua- 
tivo, lire 1.000.000.000. 

PRESIDENTE.  Al capitolo 8 la Commis- 
sione h a  proposto un emendamento tendente 
a sostituire alla cifra 1.000.000.000 la cifra 
750.000.000. 

L’onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha  dichiarato di essere d’accordo. 

Nessuno chiedendo di parlare pongo iii 
votazione il capitolo 8 così modificato. 

(I3 approvato). 
Si prosegua nella lettura dei capitoli. 
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MAZZA, Segretario, legge: 
Capitolo 9. - Indennità per rimborso 

spese di trasporto per missioni nell’interno dello 
Stato, escluse quelle per i1 servizio delle n ~ o -  
ve costriizioni ferroviarie, lire 2.500.000.000. 

PRESIDENTE. AI capitolo xi. 9 gli 0110- 

revoli Caiati, Bolla, Scotti Alessandro, Fu- 
magalli, Gitti, Gozzi, Guerrieri Filippo, Bar- 
tole, Farinet, Pelosi, Sodario, Roselli e ca- 
s tellarirr hanno presentato 1111 emendameli to 
tendente a diminuire lo stanziameiito di 
lire 300.000.000. 

L’onorevole Caiati ha facoltà di svolgerlo. 
CAIATI. Rinuncio ad illustrare il mio 

cinendamento, che prevede uno storno iii 
favore del capitolo 17. 

PRESIDENTE. Qual i! il parere della 
Commissione su questo emendamento ? 

PACATI, Relatore. Signor Presidente, sia- 
mo d’accordo sull’accettazione dell’emenda- 
mento Caiati. Riteniamo opportuno che vi sia 
questo storno di 300 milioni a favore del ca- 
pitolo 17. Lo spostamento, tuttavia, non va 
fatto solo sui capitoli che interessano il bi- 
lancio dcl Ministero dei lavori pubblici, ma 
anche sul bilancio dell’« Anas ». 

PRESIDENTE. Di ciò parleremo quando 
discuteremo il bilamio dell’« Anas ». 

Qual è il parere del Governo sull’emenda- 
mento Caiati ? 

MERLIN, Ministro dei lavori pubblici. fi 
accettato. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
capitolo 9 così emendato. 

(13 approvato). 

Si prosegua nella letturaidei capitoli. 
MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stam- 

pato n. 77). 
(Sono  approvati i capitoli da  10 a 16, sui 

quali n o n  v i  sono iscritti a parlare e n o n  sono 
stati presentati emendamenti). 

Capitolo 17. - Compensi speciali in ecce- 
denza ai limiti stabiliti per il lavoro straor- 
dinario, da corrispondersi in relazione a par- 
ticolari esigenze di servizio, lire 5.000.000. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
capitolo 17 con l’emendamento Caiati ed 
altri, tendente ad aumentare lo stanziamento 
di lire 300.000.000, emendamento correlativo 
a quello già approvato al capitolo 9. 

(È: approvato). 

Si prosegua nella lettura dei capitoli. 

MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stam- 
pato n. 77’). 

(Sono  approvali i capitoli da  18 a 51, su i  
quali non  v i  sono iscritti a parlare e non  sono 
stati presentati emendamenti). 

Capitolo 52. - Escavazione ‘di porti e 
spiagge, lire 1.300.000.000. 

PRESIDENTE. La Commissione propone 
di sostituire alla cifra 1.300.000.000 la cifra 
1.550.000.000. Pongo in votazione il capi- 
tolo 52 con questo emendamento, accettato 
dal Governo. 

( È approvato). 
Si prosegua nella lettura dei capitoli. 
MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stam- 

pato n. 77). 
(Sono  approvati i capitoli da  53 a 134, 

sui  quali n o n  v i  sono iscritti a parlare e n o n  
sono stati presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Dal capitol6 135 in poi 
abbiamo una serie di emendamenti in dimi- 
nuzione e in aumento, proposti dai deputati 
Malagodi, Cortese Guido, Colitto, Alpino e 
Villabruna e stampati nel fascicolo l-quater. 

Gli stessi deputati hanno poi fatto sapere 
alla Presidenza che ritirano questi emenda- 
menti presentando nel contempo il seguente 
ordine del giorno: 

((La Camera, 
preso atto delle dichiarazioni del Go- 

verno relative all’edilizia scolastica, 
raccomanda la sollecita presentazione di 

un progetto di legge organico nella materia; 
impegna il Governo, per intanto, ad 

aumentare di lire 578 milioni lo stanziamento 
previsto nel capitolo 222 dello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici nel 1953-54 mediante la prima nota 
di variazione che sarà presentata alla Camera; 

impegna altresì il Governo a destinare 
il 90 per cento della somma predetta a favore 
di costruzioni scolastiche nel Mezzogiorno e 
nelle isole 1). 

È stato presentato un ordine del giorno 
sullo stesso argomento anche dagli onorevoli 
Matteucci, Luzzatto, Guadalupi, Matera, 
Ducci, Capacchione, Angelino, Di Prisco, 
Minasi, Mezza Maria Vittoria, Nenni Giu- 
liana, Cavaliere, Masini, Mancini, Gaudioso, 
Musotto, Gatti Caporaso Elena, Lenoci, Foal 
Bogoni, Amadei e Marangone: 

( (La Camera, 
considerata la necessità inderogabile di 

aumentare le disponibilità per la costruzione 
di aule scolastiche, 
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delibera 
di impegnare il Governo ad integrare nel- 
l’attuale stato di previsione del Ministero dci 
lavori pubblici con la prima nota di varia- 
zione i1 capitolo 222 dello s ta to  di previsione 
stesso di lire 578 milioni destinando il 90 
per cento di det ta  somma per l’edilizia scr‘la- 
stica nell’Italia meridionale ». 

Nell’attuale fase della discussione questi 
due ordini del giorno non possono essere 
svolti. 

Quale k su di essi i1 parere del Governo ? 
MERLIN, Ministro de i  lavori pubblici. 

Credevo di avere assicurato i firmatari di 
questi ordini del giurno che i1 problema della 
scuola sarà risolto radicalmente. I1 disegno 
di legge Segni, firmalo anche d a  me, porta 
una  cifra notevole, molto superiore a quelle 
che sono le domande degli onorevoli presenta- 
tori degli ordini del giorno. 

Però, siccome i1 rifiuto d a  parte dr1 Go- 
veriio di accettare questi ordini del giorno 
potrebbe suonare male rispetto alle esigenze 
dell’edilizia scolastica, accetto l’ordine del 
giorno a firma Malagodi ed altri. 

MATTEUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
MATTEUCCI. Mi associo all’ordiiie del 

giorno dell’onorevole Malagodi, e ritiro i1 mio. 
PRESIDENTE.  Onorevole Malagodi, in- 

siste per la votazioiie del suo ordine del 
giorno ? 

MALAGO D I. Iiisisto. 
PRESIDENTE.  Pongo allora in votazione 

l’ordine del giorno Malagodi, testi! letto, al 
quale si sono associati i firmatari dell’ordine 
del giorno Matteucci. 

( B  approvato). 

PACATI, Relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
PACATI, Relatore. Essendo stato appro- 

vato l’ordine de1 giorno Malagodi, la Com- 
missione ritira gli emendamenti chr  aveva 
proposto ad alcuni dei successivi capitoli. 

PRESIDENTE.  S ta  bene. Si prosegua 
nella lettura dei capitoli. 

MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stam- 
pa torn .  77). 

(Sono  approvati i capitoli da 135 a 148, 
s u i  quali n o n  v i  sono iscriiti a parlare e n o n  
sono stati presentati emendamenti). 

Capitolo 149. - Terremoti: lavori a cura 
dello Stato, concorsi e sussidi, lire 750.000.000. 

Capitolo 150. -Spese per la concessione di 
sussidi ai danneggiati dai terremoti verificatisi 
dal 1908 al 1920, lire 300.000.000. 

PRESIDENTE.  Sui capitoli 149 e 150 
è iscritto a parlare l’oiiorevole Musolino. Ne 
ha  facoltà. 

MUSOLINO. Desideravo fare u n  lungo 
discorso in merito alla decurtazione operata 
nei capitoli 149 e 150, che riguardano le zone 
terremotate, ma rinuncio a tale intervento 
riservandomi di presentare a suo tempo una 
interpellanza, per illustrare i motivi del mio 
dissenso su questa decurtazione. 

PRESIDENTE.  I capitoli 149 e 150 sono 
approvati. Si prosegua nella lettura dei ca- 
pitoli. 

MAZZA, Segretario, leegr. ( V e d i  stam- 

(Sono approvati i restanti capitoli, da  151 
a 249, sui quali non v i  sono iscritti a parlare 
e non  sono stati presentati enrendamenti). 

PRESIDENTE.  Si dia lettura dei riassunti 
per titoli e per categorie, che, se non vi sono 
osservazioni, si intenderanno approvati con 
la semplice lettura. 

pato n. 77). 

MAZZ 4, Seqretario. lrgge: 
Riassunto per titoli. - Titolo I. Spesa 

ordinaria. - Categoria I. Spese effettive. - 
Spese generali in gestione dell’Amministra- 
zione centrale. - Spese di personale, lire 
13.569.950.000. 

Spese diverse, lire 1.208.400.000. 
Spese generali di personale e diverse 

relative al Magistrato alla acque, lire 
88.584.000. 

Debito vitalizio, lire 9U5.000.000. 
Opere in gestione dell’Amministrazione cen- 

trale. - Opere marittime, lire 2.534.000.000. 
Opere idrauliche, lire 575.000.000. 
Opere in gestione degli uffici tecnico- 

amministrativi decentrati. - Magistrato alle 
acque e Provveditorato regionale alle opere 
pubbliche di Venezia, lire 556.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Trento, lire 20.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Milano, lire 200.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Torino, lire 90.000.009. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Genova, lire 105.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub-  
bliche di Bologna, lire 130.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub 
bliche di Firenze, lire 110.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Ancona, lire 55.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Perugia,xlire 45.000.000. 
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Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Roma, lire 258.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche de L’Aquila, lire 55.VW.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Napoli, lire 235.C00.00Cb. 

Provveditorato regicnale alle opere pub- 
bliche di Bari, lire 75.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Potenza, lire 43.00(~.(;00. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Catanzaro, lire 110.000.0OC~. 

Provvediiorato alle opere pubbliche di 
Palermo, lire 80.000.000. 

Provveditorato alle opere pubbliche di 
Cagliari, lire 50.CO0.000. 

Contributi ad  aziende autonome, lire 
50.000 .O@@. 

Totale delle spese effettive ordinarie, lire 
21 .097.934.000. 

Titolo 11. Spesa straordinaria. - Cate- 
goria I. Spese effettive. - Spese generali in 
gestione dell’Amministrazione centrale, lire 
230.100 .000. 

Spese generali relative agli uffici tecnico- 
amministrativi decentrati, lire 1 .406.000 .(~00. 

Spese generali in gestione degli uffici tecni- 
co-amministrativi decentrati, lire 38.500.000. 

Opere a pagamento non difi’erito in gestio- 
ne dell’Amministrazione centrale. - Opere 
stradali, lire 9.035.000.00O. 

Opere marittime, lire 5.400.000.i)OO. 
Opere idrauliche, lire 600.000.000. 
Opere di edilizia statale e sovvenziona tn, 

lire 55.000.000. 
Opere igieniche e piani urbanistici, lire 

2.477.000 .OOO. 
Opere ed apprestamenti in dipendenza d i  

pubbliche calamità e di danni bellici, lire 
4.445.000.000. 

Spese generali per le nuove costruzioni 
di strade ferrate, lire 393.100.000. 

Spese per opere relative alle nuove costru- 
zioni di strade ferrate, lire 3.000.00C.00c\. 

Opere da  eseguire nell’Italia centro-set- 
tentrionale, lire 3.0C0.PC~C.000. 

Spese per il pronto soccorso in gestione 
degli ufici tecnico -amminis trativi decen traii,  
lire 750.000.000. 

Opere a pagamento non differito in ge- 
stione degli uffici tecnico-amministrativi de- 
centrati. - Magistrato all6 acque e Provvedi- 
torato regionale alle opere pubbliche di 
Venezia, lire 4.351.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Trento, lire 1.140.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche Milano, lire 2.401.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Torino, lire 2.845.100.000. 

Provveditorato régionale alle opere pub- 
bliche di Genova, lire 2.62~0.i000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Bologna, lire 7.475.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Firenze, lire 4.284.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Ancona, lire 2.405.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Perugia, lire 1.110.000.000. 

Pruvveditorato regionale alle opere pub- 
hlichc di Roma, 1:re 6.435.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche de L’Aquila, lire 3.435.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Napoli, lire 7.840.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Bari, lire 2.320.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Pgtenza, lire 2.900.000.000. 

Provveditorato regionale alle opere pub- 
bliche di Catanzaro, lire 2.610.000.000. 

Provveditorato alle opere pubbliche di 
Palermo, lire 7.104.750.000. 

Provvediìorato alle opere pubbliche di 
Cagliari, lire 2.30i~.000.OdO. 

sistemazioni relative alla gestione dcl 
Governo Mililare Alleato, per memoria. 

Sistemazioni relative ad  opere esegui I e 
anteriormente alla liberazione, per memoria. 

Annualità per opere straordinarie in con- 
cessione e per sovvenzioni e contributi pre- 
visti da  leggi organiche speciali, lire 
37,431.708.800. 

Spese in dipendenza delle operazioni di 
finanziamento delle opere pubbliche straordi- 
narie, lire 104.584.192. 

Autorizzazioni di spese non ripartite, lire 
4.O00.000 .000. 

Totale delle spese effettive straordinarie, 
lire 132.941.842.992. 

Categoria 11. Movimento d i  capitali. - 
EstinsioLie di debiti, lire 237.020. 

Totale delle spese straordinarie, lire 
132.942.080.012. 

Totale generale, lire 154.040.014.012. 
Riassunto per categorie. - Categoria I. 

Spese cffet tive (ordiqarie e straordinarie), 
lire 154.039.776.992. 

Categoria 11. Movimento di capitali, lirc 
237.020. 

Totale generale, lire 154.040.014.012. 
PRESIDENTE. Sono così approvati il 

riassurlto per titoli e i1 riassiiiito per categorie 
dello stato di previsione della spesa del Mini- 

. 
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StenJ dei 1avori pubblici per l’ecercizio filiali- 

ziario 1933-54. 
Si dia lettitra dei capitoli degli stati di 

previsioiie dell’eritrata ci drlla spesa dell’Azirii- 
da iiazioiialc aiitoIioina delle strade statali 
per l’esercizio finaiiziario dal 10 luglio 1953 
al 30 giugiio 1954. 

MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stampato 
n. 3168). 

(Sono approvati i capitoli da 1 a 3, sui  quali 
non  v i  sono iscritti a parlare e n o n  sono stati 
presentati emendamenti). 

Capitolo 4. - Retribiizioiii ed altre coin- 
peteiize di carattere contiriuativo ed indeii- 
iiita varie agli ageiiti siihaltcriii stradali, 
lire 2.780.000.000. 

PRESIDENTE. A questo capitolo l’uiio- 
revole Caiati ha presentato 1111 emendamento 
diretto a dimiiiiiire di lire 96 milioiii la cifra 
staiiziata, aiiriirntar~do d i  altrettaiito i1 capi- 
tolo 15. 

Qiial è i1 parcrt. tlplla Commicsioric ? 
PACATI, Relaiore. La Coiiiinis~ioiit~ 6 

PRESIDENTE Qiia1 è i l  pirci’c tie1  ti(^- 

MERLIS, Ministro de i  lavori pubblici. 

PRESIDENTE. Pongo i n  votazioiie i1 

(13 approvato). 

Si prosepia ;,ella lettiira dei capitoli. 
MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stampato 

n. 3168).  

(Sono  approvati i capitoli da 5 a 14, su i  
quali n o n  v i  sono iscritti a parlare e non  stati 
presentati emendamenti). 

ci’acc’ordo. 

verno ? 

Ariche i1 Goverr io~è  d’accordo. 

capitolo 4 coi1 I’emeiiclanxyito Caiati. 

Capitolo 15. - (jroiiipeiisi specidi in cccc- 
deriza ai limiti stabiliti per lavorc~ straordina- 
rio da corricpondersi in relazione a particolari 
esjgenzr di servizio agli impiegati di riiolo, 
lion di riiolo e agli agciiti siibaltcrni stra- 
dali, lire 3.000.000. 

PRESIDENTE. Per eifet to dell’emeiida- 
rilento Caiati, già approvato all’articolo 4, lo 
stanziameiito del capitvlo 15 è aumentato di 
1 ire 96 .O00 .000. 

P o ~ , g o  111 votazioiie il capitolo 15 così 
emendato. 

(13 approvato). 

Si prosegua iiella lettura dei capitoli. 

MAZZA, Segretario, leggi.. ( V e d i  stampato 
n. 3168).  

(Sono approvati i restanti capitoli, da 
16 a 60, sui  quali non v i  sono iscritti a parlare 
e n o n  sono stati presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia leltiira dei riassuii- 
ti  per titoli e per categorie dell’eritrata e della 
spesa dell’Azieiidn riazionale ai1 toiioma delle 
strade statali per l’esercizio finaiiziario 1953-54, 
chp, se non vi soil0 osservazioni, si intende- 
ranno approvati con la seinplice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge: 
Entrata. - Riassunto per titoli. - Titolo 

1. Entrata ordinaria. - Categoria 1. Entrate 
effettive. - Cc ):i t ribi t t i dello Stai  o ,  Iirc 
17.374.400. 

Contribtiti, diritti L‘ c<iiiorii, lire 
1.692 .O00 .000. 

1,itcrcsci aitivi, liw 441.800.000. 
Eiitrate d i v ~ r w ,  lire 155.000.000. 
Totale delle entrate effettivr ordiiiai’ie, 

lire 19.663.200.000. 
Titolo 11. Entrata straordinaria - C I -  

legoria I. Entrate effettive. - Curitributi dello 
Stato, lire 6.150.000.000. 

E itrate diverse, lire 31.000.000. 
Totale delle critrate effettivc straorcii- 

iiarie, Iirc 6.181.000.000. 
Categoria 11. Movimento d i  capitali. - 

Partite che si compeiisaiio nella spesa, lire 
2.000.000.000. 

Categoria 111. Contabilità speciali, nulla. 
Totalc generale, lire 27.844.200.000. 
Riassunto per categorie. - Categc)ria I. 

Eritrate cflettive, (ordiliarie c sfraordiiiarie), 
lire 25.844.200.000. 

Categoria 11. Movimeiito (li capitali, lire 
2.000.0n0.000. 

Cztegclria 111. Coiliahil i t& speciiiii, riiiìla. 
Totale geiicrale, lire 27.844.200.000. 
Spesa. - Riassunto per titolo. - Titolo 1. 

Spesa ordinaria. - Gategoria 1. Spese ef- 
fettive. - Personale, lire 4.402.800.000. 

Spese geiierali e di amministrazione, lire 
2 1 1.630 .000. 

Spese aventi relaziorie coli le eitrate,  
lire 55.000.000. 

Spese diverse, lire 101.550.000. 
Debito vitalizio, lire 445.000.000. 
Lavori, lire 9.650.000.000. 
Fondo di riserva, lire 25.000.000. 
To tale delle spese effettive orclirìciiw, 

lire 14.891.000.000. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Cate- 

goria I. Spese effettive. - 1,iteresci passivi, 
lire 12.500,000, 
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Spese generali e di amiiii:iistrazi(,i!e, lire 

Spese diverse, lire 8.000.000. 
Lavori , lire 10.660.000.000. 
Arinualità pcr opere straiirdi iarie, lire 

Autorizzazio1:i di spese nuii ripartite, 

Foi:do di riserva , riulla. 
Totale delle spere effettive straordiiiaiie, 

Categoria 11. Movimento d i  capitali. - 

Partite che si compe’isa7:c) iiell’entrutd , 

Totale delle spese per movimeiito di ea -  

Cztegoria 111. C~,ritabilità speciali, iiulla. 
Totale generale, lire 27.884.200.000. 
Riassunto per categorie. - Categoria 1. 

Spese effettive (ordinarie e straordinarie), 
lire 25.826.300.000. 

Categoria 11. Movimento di capitali, lirc 
2 .017.900.000. 

Categoria 111. Chiitabilità speciali, i : i i ! 1 1 .  

Totale generale, lire 27.844.200.000. 

PRESIDENTE. Sono così approvati i 

riassunti per titoli e per categorie degli stati 
di previsione dell’entrata e dclla spesa del- 
l’Azienda nazionale autonoma delle strade 
statali per l’esercizio finanziario 1953-54. 

SI dia lettura degli articoli del disegno di 
legge, che, non essendo stati presentati emen- 
damenti, porrò successivamente in VOI azione. 

20 .o00 .o00 . 

154 300  .000. 

lire 80.000.000. 

lire 1 O .935.300 .OOO. 

Estinzione di debiti, lire 17.900.000. 

lire 2.000.000.000. 

pitali, lire 2.017.900.000. 

MAZZA, Segretario, legge: 

ART. 1. 

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero dei 
lavori pubblici per l’esercizio fiiianziario dal 
10 luglio 1953 al 30 giugiio 1954 in conformità 
dello stato di previsione annesso alla pre- 
sente legge. 

( I?  approvato). 
ART. 2. 

Per l’esercizio finanziario 1953-54 è auto- 
rizzata la spesa di lirc 32.000.000.000 per 
prowedere: 

a )  a cura e a carico dello Stato e con 
pagamenti non differiti, a lavori di carattere 
straordinario concernenti sistemazioni, ma- 
nutenzione, riparazioni e completamento di 
opere pubbliche esistenti; 

b )  al recupero, alla sistemazione e alla 
rinnovazione dei mezzi effossori, nonché alle 
escavazioni marittime; 

c )  alle necessità più urgenti iii caso di 
pubbliche calamità, ai sensi del regio de- 
creto-legge 9 dicembre 1926, n. 2389, conver- 
tito i:ella legge 15 marzo 1928, n. 833, 6’ del 
decreto legislc&tivo 12 aprile 1948, n. 1010; 

d )  alla esecuzioiie di opere pubbliche 
straordinarie a pagamento non differito di 
competenza di enti locali dell’Italia meri- 
dionale e i1isii1ai’e7 in applicazione del su- 
condo comma dell’articolo 1 della legge 3 
agosto 1949, il. 589; 

e )  agli oneri relativi a concorsi e sussidi 
previst,i da leggi organiche, ivi compresa Iu, 
legge 4 aprile 1935, n. 454, conceriie:ite suc -  
sidi ai danneggiati dai terremoti verificatici 
clnl 1908 a l  1920, iionché a concorsi e sussidi 
in diperideiiza del secondo comma dell’arii- 
colo 1 della legge 3 agosto 1949, n. 589. 

( B approvato). 

ART. 3. 

È autorizzata per l’esercizio finanziario 
1953-54 la spesa di lire 36.000.000.000 per 
provvedere, in relazione ai danni prodotti 
da  eventi bellici, alla riparazione ed alla 
ricostruzione di beni dello Stato, agli inter- 
venti di interesse pubblico, nonché, in baso 
alle disposizioni vigenti contenute nella legge 
26 ottobre 1940, n. 1543 - integrata, per 
quanto riguarda il ripristino degli edifici di 
culto e di quelli degli enti di beneficenza P 
di assistenza, dal decreto legislativo presi- 
denziale 27 giugrio 1946, n. 35, e dal decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
29 maggio 1947, n. 649, ratificati, coli modifi- 
cazioni, dalla legge 10 agosto 1950, n. 784, 
e, per qiiaiito attiene agli edifici dei ciilti 
diversi dal cattolico, dal decreto legislativo 
17 aprile 1948, n. 736 - nel decreto legislativo 
luogotenenziale 10 maggio 1945, n. 240, 
nei decreti legislativi del Capo provvisorio 
dello Stato 10 aprile 1947, n. 261, e 21 ot- 
tobre 1947, n. 1377, ratificato, con modifica- 
zioni, dalla legge 19 ottobre 1951, n. 1217, 
e nella legge 25 giugno 1949, n. 409, modifi- 
cata, per quanto riguarda i piani di ricost,rri- 
zione degli abitati danneggiati dalla guerra, 
dalla legge 27 ottobre 1951, 11. 1402: 

a )  alla ricostituzione dei beni degli eliti 
pubblici locali e delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza ed assistenza e degli edifi5 di 
culto, degli edifici scolastici e delle scuole go- 
vernative industriali, commerciali, agrarie 
ed artistiche di proprietà delle scuole stesse, 
nonché dei beni delle università e degli istituti 
di istruzione superiore; 
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b )  alla riparazione di alloggi di pro- 
prietii privata, da destinarsi alle persolie ri- 
iiinste s e a a  tetto 1 1 1  dipendeliza di eveiiti 
bellici ; 

c )  alia Coiiccsbiniie d i  contributi iìi Capi- 
tale ai proprietari che provvedoiin diretta- 
mente alle riparaziolii irìdiiieribili ed urgenti 
1 1  alla ricostruziorie di propri alloggi danneg- 
giati o distrutti dalla giicrra, per destinarli 
alle persone rimaste senza tetto in tliperidenza 
di eventi bellici; 

d )  alla concessioiie dei contributi stra- 
nxlir)ari in capitale previsti dall’articolo 56 
del predettn decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 10 aprile 1947, n. 262; 

vate da bombe e pruiettili. 
e) alla colmatiira di buche e fosse sca 

( 2  approvato). 

ART. 4. 

& stabilito prr 1’~scrcieio fi~iaiiziai~io 1953- 
1934 i 1  limilc di impegno di Iirc 750.00(ì.0Oo 
per: 

io) la conccssionp ai serisi dpll’articolo 16 
(wcniido e terzo puiito) del ciiato decreto 
Irgislativo del Capo provvisorio dello Stato 
10 aprile 1047, n. 261, nonché dell’articolo 1 
dplla l ~ g g e  25 giiigno 1949, 11. 409: 

a) di contributi :id pagainenlo tlcllr: 
quote di amniortameiilo di niiitiii ipolccari 
consentili a proprictari clic provvedono d i -  

rettamente alle riparazioni iiidifferibili t d  
urgenti dei propri fabbricati danneggiati da 
event I bellici. per ciare alloggio ai rimasti senza 
letto in dipriidenza degli stessi eventi bellici: 

b )  di contributi in sessanta semestra- 
lità da pagarsi dirrtianieiite a favore dei pro- 
prietari chr prctvvcdoiio con propri mezzi 
finanziari all? riparazioni c1.i loro fabbricali 
per lo scopo di cui alla lettera a) ;  

c) di contributi costanti per trenta 
anni da pagarsi ai proprietari che provvedono 
alla ricostruzione dei loro fabbricati distrutti 
da eventi bellici oppiire agii istituti mutuanti 
ai qiiali i proprietari stessi si sono rivolti per 
procurarsi i fondi necessari; 

20) la concessione ad enti vari ed a coo- 
perative edilizie a contributo st atale, ai sensi 
degli articoli 56 e 57 del citato decreto n.  261, 
del contributo previsto dal testo unico 28 
aprile 1938, 11. 1165, sui mutui da contrarsi 
dagli cnti strssi; 

30) la concessioi-ie ad Istituti di case po- 
polari e a Comuni del contributo per trenta- 
cinque anni dell’uno per cento previsto dal- 
l’articolo 12 della legre 2 luglio 1949, n. 408. 

(I3 approvato). 

ART. 5. 

Sono altresì stabiliti per l’esercizio fiiiaii- 
ziario 1953-54 i seguenti limiti di impegno per 
pagamenti differit i relativi a: 

10) sovvenzioni dipendenti dal testo uni- 
co delle leggi sulle acque e sugli inipianti 
elettrici approvalo con regio decreto 11 di- 
cembre 1933, n. 1775, da leggi speciali e 
dalla legge 29 maggio 1951, 11. 457, lire 
1.000.000.000; 

20) contributi a favore di enti locali per 
l’edilizia scolastica ai sensi del secondo com- 
ina dell’articolo 1 della legge 3 agosto 1949, 
11.  589. lire 30.000.000; 

30) contributi a favore di enti locali 
per acqufsdotti, fogiiatiire, operc igieniche c sa- 
nitarie ni SCIISI  del secondo comma dell’arti- 
crilo 1 dclla legge 3 agosto 1949, il. 580, 1irP 

40) concorsi e sussidi per l’esecuzione 
delle opwe pubbliche di iriterrssr di enti lo- 
cali mediante la corresponsioiie di coiitribiil i 
costaiiti per trentacinque anni a norma d ~ l  
primo cornma dell’articolo 1 e del primo corn- 
ma clell’artrcolo 17 della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, lire 1.800.000.000 di cui: 

a )  per la costriizione di opere stradali 
ai sensi drll’articolo 2 dclla citata legge 11. 589 
lire 150.000.000, destjaati per lire 75.000.000 
all’Italia iii~ridionalc e insulare; 

. 6) per opere marittime da eseguirsi 
ai sensi dell’articolo 9 della citata legge n. 589, 
lire 30.000.000; 

c) per opere clettriche da eseguirsi ai 
swisi dell’articolo 10 della citata legge 11. 589, 
ire 5‘3.033.03 1, dc;tinatv per lire 25.000.000 
a11’Italia mcridioiiale e insulare: 

d )  per opere di edilizia scolastica da 
eseguirsi ai sensi dell’articolo 8 della citata 
legge n. 589, lire 750.000.000, destinate per 
lire 375.000.000 all’ltalia meridionale e insu- 
lare; 

e) per opere igieniche indicate agli 
articoli 3, 4, 5 e 6 della citata legge n. 589, 
lire 620.000.000, destinate per lire 310.000.000 
all’Italia meridionale e insulare; 

f )  per opere ospedaliere di cui all’ar- 
ticolo 7 della citata legge n. 589, lire 200 milioni. 

50) Spese per l’attuazione di piani di rico 
struzione di abitati danneggiati o distrutti 
da eventi bellici autorizzate dalla legge 
27 ottobre 1951, n. 1402, lire 60.000.000. 

30.000.000; 

(2 approvato). 

ART. 6. 

Agli oneri dipendenti dall’applicazione 
dalla legge 9 maggio 1950, n. 329, concernente 
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la revisione dei prezzi contrattuali, si prov- 
vederà per le opere manutentorie a carico 
degli stanziamenti dei correlativi capitoli di 
parte ordinaria del bilancio e per le opere di 
carattere straordinario a pagamento imme- 
diato a carico degli stanziamenti corrispon- 
denti alle autorizzazioni di spesa fissate negli 
articoli precedenti. 

( B approvato). 

ART. 7. 

Per l’attuazione delle leggi 10 agosto 1950, 
n. 647, e 2 gennaio 1952, n. 10, il Ministro 
del tesoro con propri decreti e su proposte del 
Ministro dei lavori pubblici, è autorizzato 
ad apportare variazioni compensative tra i 
relativi stanziamenti, ammontanti per I’eserci- 
zio finanziario 1953-54 a lire 8.000.000.000. 

I1 fondo globale di lire 4.000.000.000 in- 
scritto al capitolo n. 239 dell’annesso stato di 
previsione in attuazione della legge 18 dicem- 
bre 1952, n. 2522, concernente la concessione 
di contributi per la costruzione di nuove 
chiese, sarà, con decreti del Ministro del 
tesoro, ripartito fra le voci di bilancio su 
cui dovranno gravare le spese per i programmi 
da realizzare. 

( B approvnto). 

ART. 8. 
È approvato il bilancio dPl1’Azienda na- 

zionale autonoma delle strade statali, per I’eser- 
cizio finanziario 1953-54 allegato allo stato di 
previsione del Ministero dei lavor puhbliici. 

Gli eventuali prelevamenti tanto dal fondo 
di riserva per impreviste e maggiori spese di 
personale e di carattere generale che dal 
fondo di risorva per opere straordinarie, 
nonché le conseguenti iscrizioni ai capitoli 
del bilancio della Azienda predetta delle 
somme prelevate, saranno disposti con decreti 
del Presidenle della Repubblica, su proposta 
del Ministro per i lavori pubblici di concerto 
con quello del tesoro. 

Tali decreti verranno comunicati al Parla- 
mento unitamente al conto consuntivo della 
Azienda stessa. 

i i3 approvato). 
PRESIDENTE. Il disegno dileggesarà vo- 

tato a scrutinio segrcto nella seduta pomeri- 
(1 lima, che avra inizio alle 16,30 anzichè alle 16. 

La seduta termina alle 14,50. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


